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AL COLTO 

PUBBLICO D'ITALIA 

GLI EDITORI 

JL già così ampiamente estesa , e 
cosi altamente' stabilita' la fama 
dell' Abate Melghipr Cesaroxtjl, 
ch'egli è uéittsl%iAttiente ricono- 
sciuto come UQO degli aiitoiicki^- 
ci della nostra letteratura, ed uno 
di quei , che V Italia può presentar 
con fiducia al confronto delle stra- 
niere nazioni. Emulo d'Omero e 
d'Ossian, rìgenerator dell'Iliade, 
poeta del paro e prosatore eccellen- 
te, erudito superiore a' pregiudizj , 
filosofo pieno di vivacità , dì senti- 
mento e di grazie; egli lasciò in 
ogni genere di trattazione, o di sti- 
le tracce luminose dì genio; e rese 
oggetto di curiosità interessante 



II 

quanto mai fu abbellito dalla sua 
penna « Se non che molte delle sue 
produzioni di minor mole, benché 
tutte UQ sapore scjuisitissimo ed 
originale, tutte eccellenti nel loro 
genere , o fuggitive , o disperse , o 
aiFogate in (jualche raccolta volga- 
le , stancano indarno la diligenza e 
le ricerche degli uomini di gusto 
che ne vanno in traccia . 

Ma le opere finor pubblicate non 
formano che una parte delle ric- 
chezze letterarie di questo Autore. 
Le Poesie italiane, le Prose , alonni 
Versi latini, le sue Prolusioni catte- 
dratiche, sopratatto le sue Relazio»^ 
ni Accademiche che destarono ne^ 
gli ascoltanti così universale ap- 
plauso , il suo Epistolario ita liane e 
francese sono tutte produzioni , che 
si raccomandano per qualche pre- 
gio originale e straordinario . 
Ammiratori costanti del di lui 
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di onesti artifizi, ci venne fatto di ave- 
re ndle mani non sola quelle opere 
sulle cpiali egli si mostrava troppo len- 
to' a saziar - 1' impazienza del pubblico ^ 
ma quelle altresì che aveva più volte 
ricasato di lasciar uscire dal suo porta-* 
foglio • Scoperto dall' Ab. Cesarotti il 
nostro maneggio per procacciarle , e 
consapevole del buon uso che si medi- 
taira di fare delle cose sue , si diede al- 
fine per vinto , e condiscese a dichiarar- 
ci legittimi possessori della nostra indu- 
striosa conquista, ed arbitri dei destino 
delle sue Opere. • " 

Eecoci dunque nel caso di dare 
pubblico la Collezione completa delle 
Opere di questo celebre Scrittore , rive- 
duta e ritoccata da lui medesimo , e or- 
dinata sul piano stesso col quale egli 
' avea meditato di presentarla > quando 
pur si fosse risoluto dir darla alla luce. 

Qual servigio migliore prestar si po- 
trebbe dunque alla patria nostra di quel- 
lo di farle il presente d'una cosi preziosa 



^ .d by Google 



IV 

Raccolta? e farlo non con una econo- 
mia mercantile ^ .ma con tutta qioella 
generosità e qnel disinteresse conve- 
niente a persone di lettere, che stranier 
re ag^i odj e a' rancori che lacerano V I- 
, (alia dotta, si propongono di sacrifi- 
care parte delle loro occupazioni al de- 
sidlierìo che hanno di accrescer lustro 
alla jjfloria nazionale, ed estendere in 
qualche modo la fama dell' Abate Cesa- 
rotti ? 

L' Autorev che non dovea , uè potea 
mostrarsi ritroso a un' intrapresa » che 
sarà il monumento della sua gloria, ol- 
tre il farci un dono anche del restante 
delle sue produzioni imyBte, ce ne pro- 
mette qualche altra di nuovo affatto i e 
si propone anche di dar a più d'una di 
quelle già pubblicate un aspetto in pajr* 
te diverso e più interessante» L'Italia 
.in questa edizidlle avrà due corpi di 
opere insigni) altre imitate , altre ori- 
ginali; e potrà rilevar con aggiustatezza 
quanto i più bei Geuj dell' antichità 
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dd>bano all'Abate Cesarotti, e quanta 

^li a se stesso • 

Aveiido esposta nell* Avviso tipografi- 
co, già da aoi pubUicato, F ordine che 
si terrà presso a poco nella disposizio- 
ne delle diverse Opere che ai andranno 
di Diano in mano pubblicando, credia- 
mo inutile il ripeter quello che noli si 
potrebbe risentir senza noja ; proponen- 
doci d* accompagnar sempre il I*. Tomo 
d'ogni Classe d' una prefazione ragio- 
nata, ove si presenteranno i motfidi che 
ci hanno indotto a seguire un metodo 
piuttosto che un altro, « numerando le 
variazioni , le aggiunte, e i pn^ 4'/ogni 
specie (^) , che r6ndfra:nno ogni oper% 

{*) Uno de' pre^ principali di questa edizione 
è il Ritratto dell'Autore disegnato dal Sig. Ted* 
doro Matteim «oioanot ed incjio dal Sig. Ftmm^ 
Cesco Rostspina di Bologna . Taceremo sul me- 
rito deir incisione, che ognuno è in grt^dct di 
conoscere da per sè ; ma quello per cui è supe« 
«riore a tutti i ritratti volgari « è il merito .,d' una 
perfettianma somiglianza colpita al segno dà far 
meraviglia ed illusione. ^ , .' • 
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Articolare dell'Abate Cesarotti superio-* 
re nella nostra Collezione a tutte le iin- 
pres$ioDÌ pubblicate fia qui . una so- 
la cosa ci crediamo in dovere d*aTYer« 
tire il pubblico, ed è, che T Autore ce- 
éenéo al voto ddla maggior parte, e 
alle soUecitaaioni che per mezzo di tan- 
te letlere* ne veimefo fatte agli editori , 
sacrificando di buon grado il sao inti- 
mo sentimento al desiderio de' suoi a^ 
mici I ha risolutq definitivamente di da* 
re Omero e Demostene senza variazio- 
ni riguardo al testo (^), adornando A 
r uno che T altro di quel copioso nume- 
ro osservazioni erudite e giudiziose, 
di tutte quelle dissertazioni che illustra- 
no o rischiarano la materia , e di quel- 
i' insicime finalmente , che costituisce 
sommi ndia parte fildogica quei lavo*- 

' O S'è credute necenario quest* aTvenimeii- 

to, itientfe Wdtie manifesti pubblicati, 1* As- 
tore s' era proposto di cangiare il piano della 
Teralone letterale dell' Iliade , e di troncar buo- 
na parte delis Oraaiom dt Demostene • 
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ni che per mezzo di tante lettere ne 
vennero fatte agli editori, sacrifi- 
cando di buon grado il sno intimo 
sentimento al desiderio de'suoi ami- 
ci, ha risoluto definitivamente di 
dare Omero e Demostene senza va- 
riazione riguardo al testo ador- 
nando 81 l'^fit^ che l'altré di quel 
copioso mimerò d' osservazioni eru- 
dite e ^j^diziose, di tatte quelle 
dt^éfàsslMli cheiUuStl^ ò ri^ 
ohiarano la materia^ e di queir in- 
sieme finalmente, che costituisce 
sommi nella pàcte filologiiSÉLiu^ 
lavori, attaccati inutilmente dalla 
rabbia de' grammatici , e dà' sofismi 
e dair kmdia de' pedanti fi> ^egli 
•emoli. ^ ' --^^^-i^^ ' -t^--:. inx^'^i^h- A- 

(**) S'è creduto necessario qaest' avver- 
timento , mentre ne'dae manifesti pubbli- 
cati , T Autore s'era proposto di can£;iare il 
piano della versione letterale deli' Iliade , e 
di troncar buona parte delle Orazioni di 
Demostene*, 
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E cosa vergognosa per T Italia (ta- 
ceudo di Demosteae ) che mentre 
questo vecchio rispettabile nell'an- 
no sessantesimo dell'età sua, tra- 
sportava nella propria lingua tat- 
to il fuoco dell'espressioni, tutta la 
magia del colorito, e tutta la vivez- 
za delle imagìni, che caratterizzano 
nell'Iliade la giovinezza d'Omero, 
siasi veduto attaccare da una folla 
d'imbecilli Grecisti, che avvezzi 
ad estasiarsi sulla notomìa fatta 
dal Salvini dello scheletio d' Ome- 
ro, scomunicavano l'opera e l'au- 
tore, perseguitandolo a colpi di ci- 
tazioni e d'ingiurie, contrastando- 
gli perfino la gloria dovutagli come 
m»ode'piùg«mve«eggiatorid' Ita. 
lia. (***) E come tacere, vedendo 

(**♦) Qui non si vuol parlare delle os- 
servazioni giudiziose, e delle critiche sen- 
za parzialità che furono portate sul lavoro 

del Cesarotti sopra V Iliade . Il di lui piano 



tin grand'ingegno sul Tevere scen- 
dere a rappresentarla parte dì Ter- 
sile, mentre tante volte e con tanta 
lode s'era decorato del manto d'Aga* 

gli andò cangiando TÌsibiliiieiite fra mana; 

ed era lecito di esternarla propria opinione 
sulle idee primitive come sulle secondarie 
dell' Aatore nella sua opera, ed anche pre- 
ferir le prime alle seconde : T Autore stes- 
so non potea dolersene^ e come £irlo, s'egli 
stesso era stato il primo a compiacersene t 
Ma si Tuol parlare delle critiche senza di- 
scernimento, senza giudiaio, e senza gusto ; 
fatte per puro spirito di partito, per mania 
di mordere, senza accompagnamento di 
buona logica, più necessaria a biasimare che 
a creare. Si vuol parlare di quei libelli che 
corrono per l'Italia pieni d'invettive e vuc 
ti di ragionamenèì: di quel tuono sprezzan- 
te con cui si parlò, e si parla da' Grecisti di 
quest'opera, ( che pure al IV. Volume non 
contò più copia vendibile ), in modo che il 
biasimarla è divenuta il segno della creden- 
za rigorosa fìra i dotti d'alta sfera, in questa 
nuova religione di pedflottsmo;£no al pun- 
to di costringere l'Ab. A..*, a pentirsi di 
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niennone?e questo non per deside- 
rio di giovare alla letteratura e alle 
lettere, ma per la sola miserabil 
compiacenza di pungere e dì morti- 
ficare r invidiato traduttore dell'Os- 
sian? Queste son piccole colpe in 
faccia al più deflettori, che rido- 
no di buona voglia sulle debolezze 
de' grandi uomini; ma non sappia- 
mo come possono scusarsi al tribu- 
nale dell'onestà e della giustizia: 
degne certo di maggior pena , se il 
tempo erìgendosi in giudice, men- 

vero cuore, e a rigettar per sue queUe let- 
tm ehe fciuie in Veoena «1 primo comp»- 
rir dell' Iliade Cesarottiana; lettere scritte 
eoo tanto guato» con tauta lode dell'Auto- 
re» e ohe gli meritaroiio gli anatemi do* som 
confratelli, che gridarono tutti allo scanda* 
lo ed air eresia. Si Tuòl parlar finalmente 
di qneUa peeqoioatà delPOmefO Teatito al* 
la francese , che da Roma girò per T Italia» 
e ohe fu attribuita comunemente al cele- 
bre V .... M ... . 
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AVVERTIMENTO 



L Autore di questo scritto avea tutt* altro in 
pensiero che di farne un libro. Aveva egli in 
gualche momento di maggior ozio pittato sulla 
carta alcuna idee, che Jormavftno lo sBozzo 
d'un' opera, e n* erano come il sonimarh. Ma 
disperando di poterla intraprendere a cagion 
dell altre sue occupazioni y si contento di cotnu^ 
niearle a pOk d*uno de^suoi twUd e col leghi ^ e 
sp^eiahneaU ai dottitsimi Sonori Ab, Sihiliato, 
e Francesco Colle, ambedue rinomati Accademia 
ci di Padova, i quali essendosi talora occupati 
$uir argomento delia nostra lingua , potevano coi 
loro lumi avpalorarOf o rettificar Videe dell'auto^ 
re, Accatide che il secondo di essi^ avendo tes^ 
suto una serie di lezioni accademiche sulT injluen^ 
za del costume nello stile ^ condotto dal Jilo del 
suo ragionamenio esprimesse un Tfoto sopra la 
formadone d^wi nuow Vocabolario, e neiracm 
cennare il metodo rf* eseguirlo /acesse onorifica 
menzione delle viste e dclV abbozzo della prcsen-- 
te opera . Essendosi r Accademia mostrata den- 
derosa d^ esserne pus ampiamente istruita dal" 
Fautore stesso, egli si accinse a ordintsr meglio 
i suoi pensamenti, e a dar a ciascheduno quel 
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tanto di di/fusione che potasse bastare a far eon^ 
cepir esattamente P intero piano , e la eonnession 
delP idee , ha buona accoglienza fatta alla pri" 
ma parte lo invitò a proseguir il lavoro, dilatane 
do le altre alquanto di più. Quindi è che la pri» 
ma e pSi concisa e indiretta perche conserva ii 
carattere del suo primo concepimento , laddove 
le altre si accostano maggiormente alla elisserta" 
zione. L* autore incoraggilo dal ftwor del suo 
Corpo , essendosi approfittato dei lumi e dei con* 
sigli di ottimi conoscitori della materia , pre» 
senta questo Saggio al pubblico colla lusinga 
che possa aver qualclie utilità. Egli non si i/o/i- 
ta d^wer detto cose del tutto nuove, assunto in 
un tal soggetto impossibile ad eseguirsi, e di mal 
augurio; arni si pregia d* aver seguito le tracce 
dei più celebri ragionatori del secolo sulla par^ 
te filosofica delle lingue, pttgo assai se ai più 
avveduti può sembrar, come spera, eh* egli pi^ 
re abbia lodato qualche orma non dispregevole 
in un tal cammino . D* una cosa si crede egli in 
diritto di pregar i lettori ; quest^ e di non voler 
giudicar dell* opera ila qualche proposaione its^. 
cidentale o intermedia, presa in generale e isola» 
tornente , ma di compiacersi di paragonetrla coh 
r altre che ne spiegano j o ne restringono il sen» 
so, e di seguir la progression delV'idee , e la con^ 
nession del ragionamento, innanzi d'arrestarsi 
al mmuto esame delle pard», 
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PARTE I. 



« 

I. 

a classe di quel letterati che si dedicano 
partìcolarmeote alio studio delle liogae corro* 
no pér assiomi alcane opiniooi, cbe mal fon- 
date, o mal applicate impedìscoao costante- 
mente il miglioramento della lingua medesi* 
ma . Si erede da loro comunemente che fra le 
lingue altre abbiano qualche peccato d' origi- 
ne, altre il privilegio speciale della nobiltà, 
cbe queste siano per sè slesse essenzialmente in 
ogni lor parte colte, giodisiose, eleganti per la 
sola ragione che appartengono a qualche privi- 
legiata nauooe^ le altre barbare, grossetane, 
disarmoniche, incapaci d'essere abbastansa ci- 
vilizzate , o purgate dalla loro intrinseca rug-* 
gine; si confonde colla lingua il dialetto domi- 
nante nella nazione, e si credono tutti gli al- 
tri indegni di confluire all'incremento ed ab- 
bellimento di essa : si suppone che tntte le lin* 
gue siano reciprocamente insociabili , che il lo- 
ro massimo pregio sia la purità, che qualun- 
que tintura di peregrinila le imbastardisca, e 
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corrompa: si fissa U perfezione d'ogni lingua 
ftd un' epoca panicolare per lo pi& remota » 
dalla quale quanto più si scosta, tanto più si 
degrada, e peggiorando inveterai s'immagina 
che giunta a quell'epoca , ella sia ricca abl>a- 
stanza per supplire a tutti i bisogni dello spi- 
rilo) e che l'aumentarla di voci o di modi nou 
sia che un* affettazione viziosa che la guasta in 
luogo d'arricchirla: si declama contro qualua- 
que iDuoTasione, e si pretende che la lingua 
possa e debba rendersi in ogni sua parte inai* 
iterabile i ì termini , secondo le loro massime , 
non hanno veruna bellezza intrinseca, ma tut- 
to il loro pregio dipende dal trovarsi registrati 
in un qualche libro canonico: finalmente si 
stabilisce per principio foudamentale che TusO) 
l'esempio, e PantoritJk dei grammatici sono i 
legislatori inappellabili in fatto di lingua . 

Prendendo ad esami nar» colla scorta dei- 
la filosofia la' ttoria delle lingue , ac<!ò|npa- 
gnandole dal punto della loro naturale origine 
•ino a qndlo del loro scioglimento , si vedrà , 
aMo non erro, risultarne alcune proposizioni 
quasi direttamente opposte alle precedenti • 

1. Ninna Kngua originariamente non è 
né elegante nè barbara , ninna non è piena- 
mente e assolutamente superiore ad tm' altra: 
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poiché tutte Daficoiìo allo stesso modo (a}^ co-^ 
mindtiio roue e meschine , procedono con gì! 
•tessi metodi nella formazione e propagazione 
dei vocaboli , tutte haono imperftsiont e pregi 
dello stesso genere, tntte servono ugualmente 
agli usi comuni dell a nazion che parla ^ tutte 
sono piacevoli agli orecchi delle popolo per cai 

AUe note dMMnlompnoiémii tauion mé ag^tmm 
Qku90 mitfft Ì9 qtaU tonati eonttwttfnnio ooltcMtorUùo. 

(a)*Le lingua o nascono, o derivano. Nasce nna Un«-^ 
gna qualora ai sviluppa par sempUoe impulso di natura,' 

come farebbe la lingua di una famiglia diicasa da due o 
pià fancittUi d'ambedue i sessi cresciuti in una selva . lo 
non so se' esistano di queste lingua, ma so che possono 
esistere, e in tal caso procederebbero con uno stesso me* 
lodo naturale, salvo l*iufluensa divena del vario clima. 
Nelle derivate c*è qualche differenza nata dal vario ae* 
cozzamento delle due lingue, da cui resulta la tersa. 
Qualunque sia questo accossamento, no nasce sempre 
una fermentasione, e un conflitto, che per qualche tem- 
po sembra nuocere ad una lingua, sann giovar molto 
air altra. Ma finalmante la lingua nuova prende una 
sintassi regolare , e un color distinto^ ed allora ha quan- 
to basta per migliorarsi a segno di non aver? ad invidiar 
le più celf.bri . Avvertasi che ogni lingua è sempre for- 
mata dal popolo , vaia a dire dagli ignoranti cbe proce- 
dono per istinto, o per caso: perciò anche le derivata 
sono a un dlpres o alla condisione di quelle che nasco«. 
no. Le proposizioni che seguono rischiarano il mio iu- 
lendimento. Ognuno di questi articoli domanderebbe 
una disaertasiona : ma per chi può intendere spero di dir 
quanto basta . 
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son fatte) tutte sodo «usoettìbili di coltura e 
di aggiustatezza , tutte si prestano ad nn^armo- 

nìa ìmìtaliva (b)^ tutte &ì viiicono e si cedono 
^ reciprocameote ia qualche pregio particolare j 
tutte in fine hanno difetti che danno luogo a 
qualche bellezza, e bellezze che n'escludono 
altre non men pregevoli.- Sicché eotesta gara 
di lingue, cotesto infatuazioni per le nostrali , 
0 per le antiche ^ o per le straniere sono pure 
iranità pedantesche . La filosofia paragona e 
profìtta, il pregiudizio esclude e \ilipendo>(c:}. 

2. Niuna liogna è pura • Non «do non 
n'esiste attualmente alcuna di tale, ma non ne 
fu mai, anzi non può esserlo ; poiché una lin- 
gua nella sua primitiva origine non si forma 
ohe dall'accozzamento di varj idiomi (d) , aie- 

{b) Ciò non vuol àite che nan wi siano differenao » ma 
che sono poco sensibili nel loro «feto . E chi ne darà la 
sentenza T Ognuno ha ragione in casa propria • Non ▼* A 
popolo coUo^he creda di' ceder agli altri in fatto di lin- 
gua , benché tatti convengano neiridee che ne formano 
la perfetione : segno che ognmio ha cié cba gli basta , uè 
sente che gli manchi nnlla . 

(e) Sopra questo e i seguenti paragrafi vedi Rischiara- 
mento I. 9. 

(d) Finché una fiuniglia, una tribù tìto isolata, noa 
ha che un idioma poTcro, e pressoché un gergo . Pochi 
nomi, e molto linguaggio d'astone bastano a*suei acarei 
bisogni» e alla sue più scarse idea . In uno sttrto cosi iso* 
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come un popolo non si forma che dalh rittmo- 

ne di varie e disperse tribù. Questa originaria 
mescolanza d'idiomi nelle lingue si prova ad 
evidenza dai sinonomi delle sostanze, dalla 
diversità delle declinazioni e conjugazioni, dal- 
l' irr^olarità dei verbi, dei nomi, della sin- 
tassi , di cui abbondano le lingue più colte . 
Quindi la supposta purità delle lingue, oltre 
che è affatto falsa , è inoltre» un pregio chime- 
rico ^ poiché una lingua del- tutto pura sarebbe 
la più meschina e barbara di quante esistono ; 
e dovrebbe dirsi piuttosto un gergo che una 
lingua . Poiché dunque molti idiomi confluirò* 
no a formar ciascheduna lingua, è visibile che 
non sono tra loro insociabili , che maneggiati 
con giudisiò possono tuttavia scambievolmen- 
te arricchirsi ^ e che questo cieco aborrimen- 
to per quahi»^ .|ile peregrinità , è un pregiudizio 
del paro insussistente e dannoso al vantaggio 
delle lingue stesse • 

3. Ninna lingua fu mài formata sopra un 
piano precedente , ma tutte nacquero o da uif 

lato gl'idiomi souo in gran parte diversi o disanaloghi, 
come 80U quei dei selvaggi d America . Coiivien che 
molte tribù s* accostino insieme e formino un popolo, 
perchè ne risuiti una vera lingua. Quindi ella fin dal suo 
nascere è una mescolanza d'idiomi talora dissonanti e 
discordi. • ' - 
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isiioto non regolato , o da un acci>Z2^meat9 
forluilo. Quindi sarebbe una vanilà il credere 
che le deoomioazìoni , le metafore , le mauie- 
re , le costrosioai d' una lìogna qualnoqne aiést 
abbiano, specialmente rapporto ai primi tempii 
un pregio intrinseco che le renda costantemente 
migliori di quelle che possono appresso imro- 
durvisi) in guisa che l'alterarle. o poco o molto 
sia nn deteriorare k lingua f e renderla scorret* 
ta e barbara . 

4* ])fiuna lingua fu «naì formata per pri- 
Tata o pubblica autorità; ma per libero e noa 
espresso couseaso del maggior numero. Quin- 
di ninna autorità d'un indivìduo o d'un cor- 
po può mai nemmeno in progresso arrestare 
o circoscrivere la libertà della nazione in fiit- 
to di lingua; quindi la nasiime stessa « ossia il 
maggior numero dei pltrift^U» avrà sempre la 
frorità di modifiisire^ accraicere^ e configurar 
la lingua a suo senno , senza che possa mai dir- 
.si essere questa una lingua diversa finché noa 
giunge a perdere la sna struttura earatferistica • 
Quindi è ridicolo il credere ^ con^e' si crede e 
sì afferma 9 che la lingua latina ^ per esempio » 
(psse men latina nel secolo detto di bronzo che 
in quel deWoro , benché forse potesse dirsi mea 
pura, poiché nell'uno e. «dP altro eigs essa la 

• 
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• 

lingua della nazione medesima , sempre libera 
di adottar nuo\i termioi e-ouove fogge d'espri- 
mersi • Ore gioverà osservare , che il libero 
consenso del maggior numero presuppone in 
dascbeduo individuo la libertà di servirsi di 
quel termine , o dì quella frase che gli sembra 
più acconcia , onde ciascuno possa paragonarla 
con altre , e quindi scioglierla o rif^ltarla ^ co* 
aicchè il giudioe della sua legittimità non può 
mai essere un particolare che decida ex oa/%€- 
dra sopra canoni arbitrar), e nieghi a quel ter- 
mine la cittadinanza, ma bensì la maggior 
parte della nazione che coli' usarlo , o rigettar- 
lo, o negligerlo ne mostri l'approvazione, o '1 
dissenso • E siccome nella lingua parlata (giac- 
ché ora non si favella se non di questa) il mag- 
gior numero dei parlanti è quello che autoriz- 
za un vocabolo, cosi nella scritta una voce e 
una frase nuova non può essere • condannata 
m priori sulle leggi arbi^arie e convenziona- 
te dei grammatici y ma suU' accoglienza che 
vien fatta ad esse io capo a qualche tempo 
dal maggior numero degli serittori, intenden- 
do sempre quelli che hanno- orecchio 9 senti- 
mento, e giudizio proprio; non di quelli che 
sono inceppati dalle pi'evenzioni d' una illegit- 
tima autorità • 



16 SAGGIO SULLA FDLOSOFIA 

5. NioDa liDgui è perfetta : come noa lo 

è verun' altra delle instituzioni uoiaae. I pre- 
gi delle lingtte sì escludono reciprocamente. 
Una collesione di termini proprj e distìnti per 
ogni idea affogherebbe la memoria ^ e toglie- 
rebbe alla lingua la TiTadtli: il sistema dei tra- 
slati e delle derivazioni genera confusioni ed 
equivoci . La costmsione logica degl'Italiani e ^ 
Francesi rende la lingua piò precisa e meno 
animata^ le inversioni dei Latini interessano il 
sentimento , ma turbano Pintelltgensa . Se però 
ninna lingua è perfetta, ognuna non per tanto 
può migliorarsi, come si vedrà • 

6. Ninna lingua è ricca abbastanza, nè 
può assegnarsi alcun tempo in cui ella non ab- ' 
bia bisogno di nuove riccheue. Le arti, le 
scienze, il commercio presentano ad ogni mo- 
mento oggetti nuovi 9 «che donundano d'easer 
fissati con nuovi termini . Lo spirito reso più 
sagace e più reflessivp raggira le sue idee sotto 
mille aspetti diversi , le sudAvide , ne forma 
nuove classi, nuovi generi, ed aumenta 1' era- 
rio intellettuale. |^omo lavorarci sopra senia 
vocaboli aggiustati che sì prestino alle opera- 
zioni dell' intelletto? Allora solo la lingua po* 
Irk cessar d'arricchirsi , quando lo spirito noa 
avrà più nulla da scoprire, nè da riflettere . È 
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dunque un operar direttamente contro P ogget- 
to e 1 fiae della lingua il preteoder di loglierle 
con un rigor mussulmano il germe della sua in- 
trinseca fecondità. 

7* Ninna lingua è inalterabile* Le cause 
dell'alterazione sono inevitabili e necessarie. 
Ma la lingua si altera in due modi , dal popolo, 
e dagli scrittori • La prima alterazione cadendo 
sulla proottusia, sulle desinenze, sulla sintassi, 
tende lentamente a discioglierla, o agevola una 
rivoluzione violenta : quella degli^sfi^ìuoii cade 

piuttosto. .siUlaiiyEfS 1^^^ lingua; di cui se 
altera i colori , ne conser?a""pef5 la forma , 
fors' anche a perpetuità. 

8. Ninna lingua è parlata uniformemente 
dalla nazione. Non solo qualunque differenza 
di oliala suddivide la lingua in Tar| dialetti , 
ma nella stessa città regna talora una sensibile 
diversità di pronunzia e di modi. Le diverse 
classi degli artefici si formano il loro gergo : i 
colti , i nobili hanno anche se||ta volerlo un 
dialetto diverso da quello del volgo • Tra i varj | 
dialetti uno diviene il predominante , e questo ^ 
predominio è dovuto ora all'autorità d'una prò- \^ 
yìaeìh sopra le altre, ed ora al merito degli 
scrittori. Il secondo titolo potrebbe rispettarsi 
come valido, ma quello dell'altro è talora mal 
fondato e illegillimo . , 
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II. E qui cade in acconcio di esamnare 

•e il predominio d'uu dialetto giovi o nuocia 
maggiorméate alla liogna . Emo giova i.** .per- 
chè fìssa ia qualche modo l'anarchia della pro- 
nnosia ; a.* perchè accerta no aisteiiia di co- 
•tnniooe, essendo meglio final mente una sin- 
tassi, qualunque siasi, che cento; 3.^ perchè 
comincia a render la lingua più polita « invi* 
tando i più colti ad esercitarvisi, 4*^ perchè 
ne facilita l' intelligensa agli stranieri ^ a cui 
liasCa d'apprendere un solo dialetto per prò- 
fittar di ciò che in esso si scrive, e per inten- 
dere, ed esser inteto dalla elasse più ragguar- 
devole • Ma dall'altro canto il dialetto dominan* 
te pregiudica per molti capi alla lingua • Per- 
chè abbandona al volgo , e condanna all^ incol- 
tura e al dispregio altri dialetti non punto in- 
feriori ad esso , e forse tal or più pregevoli ; 
a.*^ impoverisce l' erario delia lingua naziona- 
le ; defraudandola d' una quantità di termini 
e d' espressioni necessarie, opportune, felici, 
eifergiche, che si trovano u«gli altri dialetti^ 
3.« genera un gusto fattizio e, capriccioso, al- 
tera il senso naturai delle orecchie', introduce 
le simpatie e le antipatie grammaticali | 4*^ ' 
torizza le irregolarità e t difetti già proesisten- 
ti in quel dialetto, li trasforma in virtù coi 



Digitized by Google 



DELLE LINGUE 19 

nome di vezzi di lingua , e produce false dq- 
siooi d'urbaoitli e di barbarismo, deducen- 
do le ime e le altre non dalla ragione , ma dal- 
l' u«o . Cosicché sarebbe forse da desiderarsi 
che, siccome appresso i Greci, tutti i dialetti 
principali fossersi ripuuti ugualmente nobili , 
e SI maneggiassero ugualmente dagli scrittori * 
In tal gnisa sarebbero essi tulli a poco a poco 
divenuti più regolari e più colti , la nasione 
avrebbe avuto una maggior copta di scrittori 
illustri , giacché più d\ uno riesce eccellente 
nel proprio idioma vernacolo (a), che si trova 
imbarazzato,' e si mostra appena mediocre in 
un dialetto non suo : finalmente da tutti questi 
dialetti approssimati e paragonati fra loro a- 
vcebbesi potuto formare, come appunto for- 

. (a) * In prova di ciò il diatettq vanelo paò vaatariia 
un «Minpio singolara nelle poesie di Antonio Lamberti, 
che non solo nei soggetti fitmillaH e scherseveli» ma quel 
che non si sarebbe fittilnente cndnto , anche nei 
toccanti, nei delicati» e nel filosofici portò il siio idioma 
vernacolo a nnà tal eccellenia poetica , che non teme il 
confronto dei poeti più celebri delle lingae nobili, e ci 
tk sentir a ano grado Anacreonte» Ferrea, e la FonUi<^ 
ne« Potici aggiungere al Lamberti Fr«n9ecco Gritti P. 
y. che ne'raoi apologbi si distingue per piace voleasa di 
eepreestone , per la finessa delle allaeiovi, e per ona sua 
proprire singolare vivacità; ma questo esempio notf* 
qDadrereUie esattamente, perchè II Critti ibaneggia la 
littgoa italiana con ngnal maesuia a fetidlà die la venata. 
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mossi fra i Greci , una lingua Gomnoe, che sa» 
rebbe stata la vera lingua nazìooale , la lingua 
nobile per eccdlenu , composta d'uoa acdta 
giudiziosa dei termini e delle maniere più rag- 
guardevoli, liogoa cbe sarebbe rkucìta ricct, 
varia, feconda , pieghevole (/*), atta forse a pre- 
starsi colle sole derivazioni sue proprie , seuza 
l'ajnto di linguaggi stranieri, alla modificasfo" 
ne dell'idee antiche, o alla successiou delle 
nuoTe, cbe s' introducono dal ragionamento e 
dal tempo. 

111. La maggior parte di ciò che s'è detto 
finora risguarda la lingua parlata; passéremo 
ora a ragionar della scrittai e paragonandole 
tra loro noteremo i loro vantaggi e «arantaggi 
reciproci . La lingua parlata serve agli usi co- 
muni , si usa sol tra i presenti , si adopera in 
cose che direttamente e immediatamente inte- 
ressano; non si pr< fìgge che l'intelligenza do- 
gli-ascoltanti, e r effetto; nOn è preceduta da 
pensamento, e dall'arte; il piacere, che può 
derivarne in chi l'ascolta, è talora la coose- 

gnenxa , ma non V oggetto e *1 fine primario di 

• . ■ « • 

{/) Alla libertà di far uso di tutti i dialetti, e d'i 
OMicoUrli fra loro attribuisce il Gabelin le riccheise, la 
fona, e V armonìa delia lingua greca , e in gran parta il 
genio originale da' tttoi serittori . 
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chi favella. La scritta per lo contrario è diret- 
ta ai lontani 9 tratta di argomenti ché non ri- 
sguardano ì nostri bisogni più immediati e pres- 
santi 9 è usata da persone tranquille e colte per 
nso d'altre colte e oziose persone, si fa eoa 
scelta e pensamento, si propone non solol'in- 
telligensa e la persuasione di chi legge, ma in- 
sieme anche il diletto, procede con arte e con 
regola. Quindi ne derivano diverse qualità di 
carattere nell'una e nell'altra. La parlata è ir- 
regolare e negletta , ama a preferenza i termini 
originar) , è sparsa di maniere ^miliari , di al- 
lusioni particolari o triviali , è piena d* ano- 
malie e d' ambiguità, ^però senza conseguenza , 
perchè l'azione e '1 gesto che l'accompagna , e 
la conoscenza delle persone e degli oggetti pre* 
iriene abbastanza gli equivoci • La scritta è, e 
dev'essere più regolare e grammaticale, poiché 
senza di questo i lontani sbaglierebbero pià 
d'una volta il senso delie-parole^ è più armo- 
niosa , e più nobile, cerca i modi meno ordina- 
ri , uè sfugge le alliuioni nien ovvie , e i termi- 
ni tratti da lingue o dotte, o talora straniere, 

• 

ma cognite, perchè serve all'istruzione e al di- 
letto degli scienziati e dei colti , che ne inten- 
dono ugualmente il senso , e ne risentono pia- 
cevolmente l'effetto. Dall'altro canto la parla- 
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ta ha dei vantaggi considerabili . i.^ El|a è più 
ricca 9 perchè i parlanti sono infiotlamente ia 
pli numero che gli scriventi . Niuno nomo che 
parla si trova mai imbaraz^to per mancan- 
za di termini I a.* è più animatii, perchè chi 
parja è mosso da un senso vivo e presente; ÒJ* è 
più disinyplta , e meno affettata , perchè non 
porta seco la solennitii e la compostezza dell'ar- 
te^ 4*° ^ più Jibera e più feconda » perchè non 
^ inceppata da regole , nè tarhata da «cmpoli 
grammaticali . Chi si spiega ne) suo idioma 
Vernacolo non s'informa innansi di parlare se 
il termine che gli vien sulla bocca siasi usato 
o oon usalo prima di lui • Avendo il senso in- 
timo del genio della sua lingua, consapevole 
del valore delle terminazioni e dell'analogia, 
ai abbandona all' impulso interno, conia sugli 
stampi antichi cento vocaboli nuovi senta pen* 
sar cbe sieu tali, o adotta fra gli stranieri tutti 
quelli ohe gli sono opportuni. Gos) la lingua 
si riempie d'espressioni calzanti^ felici 9 origi- 
nali, e spira in ogni sua parte un'aura di vita. 
La scritta all' opposto è più povera ; più misn-' 
rata, più studiata ne'suoi movimenti, più uni- 
forme, superstiziosa, e infeconda. Due cagio- 
ni a£faUo diverse riunite insieme producono 
quest'ultimo discapito, l'eccellenza) e la me- 
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diocritk. Alcom «crittori di genio, eMendosi 
resi celebri per qualche monumeiito di spirito, i 
destando un'ammirazione in alcuni pochi ra- 
gionata , stupida nel maggior numero . Le loro 
opere diventano soggetto, non di esame, ma 
di adoraBione. Non basta che le loro parole , i 
loro tornj siano teììii e convenienti; devono 
essere gli ottimi fra tutti i possibili, anzi gli 
unici assolutamente. Si forma su i loro scritti 
una specia di cabala , si osserva con supersti- 
zione il numero degli esempi, si suppone una 
ra^one a priori di qualunque loro abitudiiie 
indifferente j quindi se ne formano canoni, e 
si proscrive come strana , licensiosa , illegitti- 
ma qualunque pt^rola non trovala sul loro fra- 
sario, e qnalunquè maniera discordante dal lo- 
ro«so. I mediocri, che sono i più, si fanno 
sostenitori di queste leggi , che fiinno loro un 
merito di non aver d'originale nemmeno un 
termine: i pochi che avrebbero spirito proprio» 
parte per una persuasione pregiudicau , parte 
per timor delle sentenze del tribunal della pre- 
venzione, vi si adattano a scanso di brighe; 
cosi il pregiudisio si avvalora sempre più,* e 
dopo aver prodotta l'uniformità degli esempi, 
si prevale della stessa uniformità a perpetuare 
la sua tirannide. Quindi negli scritti predomina 
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l'aria imitativa i la lingua oon ha cbe un colore 
ed un tuono , e ad onta della sua ftcoltli 'vitale 

e generali va , diventa sterile e morta. 

IV. Da queste premesse caveremo per co- 
rolla rj alcune proposizioni cbe serviranno di 
fondamento a quanto sarem per dire in ap- 
presso.. 

1. La la lingua, e molto meno la scritta > 
non deé confondersi col dialetto principale. La 
lingua appartiene alla nazione, il dialetto alla 
provincia. La lingua si forma di ciò ch'ella ha 
di comune, il dialetto di dò che yf*è di partico- 
lare. La lingua scrina è sempre più colta epià 
nobile di qualunque dialetto* 

a. La Ungua scritta Jee considerarsi come 
il compimento e^ la j^erfexione della parlata^, 
dovendo essa aggiungere alle rogolaritli ed alla- 
scella che le sono proprie, la franchezza e la 
feco^^tà che caratterixzano 1' altra. Di fatto 
sarebbe strano e assurdamente contradittorio ^ 
che SI negasse ai colti ed agli scienziati che 
scrivono pensatamente , quella fiicolri^ che al 
accorda ai rozzi o al comui^e del popolo y che 
parla scusa studio ed alla sprovvista* 

3. La lingua scritta non dee ricever la 
legge assolutamente dall'uso volgare del popo-^ 
lo* L'nao deve dominar tigella lingua parlata ^ 
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Bon nella scritta . Se l' uso dovesse prendersi 

per norma verrebbero ad autorizzarsi tutte le 
sconcordanze, le irregolarità , e le storpiature 
della pronunzia , clie pur vengono condannale 
anche dai grammatici, tuttoché questi ne ap-n 
provino altre della medesima specie. Né mi si 
dica che le sopraddette sconcezze sono condan- 
nabili perchè deviano dalla lingua madre, na- 
scono dall'ignoranza 9 travisano le parole, pec- 
cano contro l'analogia: perchè l'uso è cieco, 
introdotto sempre dagl'ignoranti, cbe formano 
il maggior numero: eslso non segue costante- 
mente verun prindfMQ^ esso formò ta lingua 
parlata come più gli piacque , nè può riconve- 
nirsi di nulla: stai prò ratione volunias» Se 
dunque T'Uso solo nella lingua scritta dovesse 
legittimar le parole, e i modi di dire, mi si, 
provi come non debba pur anche legittimar le 
stravaganze della pronunzia', e come pian tèn- 
do l' uso per norma infallibile di chi scrive si 
possa approvar alcuni modi , e condannarne al- 
tri quando hanno ugual meu le spaccio presso la 
nazione* 

4* La lingua scritta , nella scelta delle pa- 
role e delle espressioni non dee nemmeno ade- 
ri^ ciecamente all'uso degli scrittori approva- 
ti, né tarsi uua legge di non dipartirsi dal loro 

Sqg, 2 
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esempio (^}: perchè noa tutti gli scrittori fu- 
rono ngmlmente colti , riflessivi , diligeoli in 
fatto di lingua : perdi è molti o per pr^udi- 
lio o .per maggior fiicilità , presero per lingua 
il loro dialetto^ perchè le costruzioni e le ma- 
niere che pià frequentano non partono sempre 
da GOBoscensa di causa, ma dal caso o dall'abi- 
tlldine^ perchè gli scrittori uriginali non inte- 
sero di ricevere la legge né di darla agli al- 
tri 9 ma di far uso della comun libertà e del lo- 
ro proprio gudisiO) sansa pretender di togliere 

10 slesso diritto a epurili che Terrd>bero do- 
po-; perchè tutti hanno le loro imperfezioni 9 
perchè infine tulli gli scrillori dd mondo nov 
potrebbero mai giungere ad esaurire tutte le 
voci e tutte le maniere possibili , che successi- 
vamente si rendono neceasarie o proficue ai bi- 
sogni dello spirito e della lingua . E perchè 
l'autorità degli scrittori approvati è il grande 
Achille dei grammatici, si domanderà loro se 
gli scrittori ficciano legge perdiè ai conforma- 
no alPuso, o perchè ne discordano: se dicono 

11 primo sarà dunque l'uso il supremo arbitro 
della Itngna 9 e quindi cadranno nelP inconve- 
niente o nelle contraddizioni accennate di so- 
pra. Se poi fiinno legge quando si appartano 

(^)VaaiRÌa8Ìi.i.«S. 
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dall' uso comune, domanderemo con quale au- 
torità essi lo facciano, e perchè non debbano 
chiamarsi novatori e barbari quando usano ter- 
mini non più adoperati, e tratti da lingue stra- 
niere, o qualche neologismo d'espressione, che 
sarà certo neologismo quando si usa la prima 
volta . Nè potrebbero essi rispondere, che quei 
termini sono espressivi , chiari, ben derivati^ 
armoniosi , giacché i grammatici niegano la 
cittadinanza a una folla di vocaboli moderni , 
malgrado queste medesime riconosciute quali- 
tà , per la sola ragione che sono stranieri , o 
non prima usati . Che se pur si vuole che gli 
scrittori avessero autorità di coniar termini 
nuovi perchè il fecero con ragioni valide^ pri- 
mieramente avranno la bontà di esporci que- 
ste ragioni, onde si. possa esaminarle, e con- 
frontarle coi termini introdotti dagli scrittori: 
poi faranno somma grazia ad iftrui r ci ,^ perchè 
facendo uso delle medesime ragioni non abbia- 
no i moderni la medesima facoltà , e per quale 
strana metamorfosi ciò ch'era un merito negli 
antichi diventi un delitto nei nostri . Che se 
per ultimo rifugio verranno a dirci , come pur 
troppo si dice, che gli scrittori approvati eb- 
bero questo diritto perchè appartenevano alla 
provincia del dialetto dominatore, primiera- 
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mente dovranno rispondere a quanto si è detto 
da noi rispetto ai dialetti e alla lingua , poi 
avranno a combattere coU'eseropio della lingua 
latina , presso di cui gli autori classici , tratto- 
ne alcuni pochissimi romani , sono per la più. 
parte stranieri , nè d' Italia sola , ma galli , spa- 
^nuoli, e per sino afTricani, e traci, e similmen- 
te coli' esempio della scrupolosa lingua tosca- 
na, la qual pure concedette il dritto del par- 
lare ad alcuni Lombardi e Regnicoli . Finalmen* 
te volendosi concedere ai grammatici esser que« 
sto diritto naturale dei soli municipali o pro- 
vinciali di quel dialetto , ne resulterà che Taria 
e '1 clima sono la causa causarum della giù- 
risdizion della lingua^ ed in conseguenza chiun- 
que vive sotto quel cielo porta seco questo ori- 
ginario dritto, nè per ottenerlo fanno di me- 
stieri altri titoli : dunque il popolo sarà il dit- 
tatore, e 'I despota della lingua e d'ogni sua 
parte: dunque, s'ella è cosi , se la ragione non 
ha veruna parte noli' autorizzar le parole , ma 
tutto dipende dall'uso fondato sul beneplacito 
della nazione privilegiata, Puso del maggior 
numero sarà sempre più autorevole che quello 
dei pochi , qualunque siane la ragion che li 
guida ; ed in conseguenza qualunque novità 
uon autorizzata dall' uso comuue sarà ugual;- 
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•mente illegittima, scandalosa, e mal sonante 
taoio negli scrittori anticbi che nei moderni ^ e 
nei proìrìncìali die negli stranieri. 

5. Se tuui gli scrittori non possono mai 
fondare una prcsoriuone inakerabile rapporto 
alla lingua scritta , molto meno potranno pro< 
darla gli scrittori d' un certo secolo , e ancora 
meno quelli de' più remoti , poiché nelle arti» 
come nella vita, l'età dell'infanzia non è mai 
quella del vigore. 11 progresso della lingua è 
sempre in proporzione di quei dello spirito! 
Quindi in una nazione - colta , ricca , scienzia- 
ta, fornita d'arti e di commercio, tanto pià la 
lingua si jiccosta alla perfezione quanto più si 
dilunga dalle prime epoche: cosicehè non du? 
bitérò^ d'affermare, malgrado l'apparenza di 
paradosso, ^be la lingua latina, per esempio, era 
a miglior condisione nel secolo degli Antonini, 
che in quello d'Augusto y anzi , quando voles- 
se accordarsi ciò che per alcuni si crede, èhé 
l'eloquenza si corrompa a misura che le scien- 
ze si perfezionano , ne seguirebbe che i vecoli . 
della corruzione sono quelli della maggior flo- 
ridezza ^el la lìngua: perciocché la lingua non 
dee eonfoncbr^r colio stile, come suol &rsi da 
molti, llpregio di essa consiste aej]' esser ad 
vn tempo ricca , precisa, ald)ondante di colori 
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ed aueggiameoti 9 pieghevole ad 0911 argomen- 
to e ad ogni genere di scritture. L' ufizio di es- 
sa è di presentar i materiali allo siile 9 e lo sti- 
le è l'arte di farne uso . Quindi può darsi nel> 
lò scrittore medesimo , non che in vacj » ottima 
lingiia senxa ottimo stile ^ benebè uno scrittore 
non possa aver ottimo stile senza buona lin- 
gua; ma la lingoa dello scrittore può esser ot- 
tima nella sua specie 9 benché in generale la 
lingua della naaione sia lontana dell'esser l'ot- 
tima. La poca esattezza e precisione di queste 
idee genera tutto giorno dispute di parole | e 
filisi giudizi . 

6. Meno ancora di tutto, la lingua scritta 
doTrk dipendere dal tribunal dei grammatici 9 
poiché non hanno né veruna autorità legislati- 
va 9 né verun titolo per meritarla . £ioa quella.» 
perchè uè la nazione né il corpo degli scritto- 
ri non gli fecero depositari dei lor diritti: 
i grammatici formarono gli scrittori 9 ma gli 
scrittori i grammatici: non gli altri, poiché ri- 
portando tutto all' uso e all' esempio 9 mancano 
di meixi per giudicar a priori della ▼era bontà 
della lingua. Si contentino dunque di far l'ufi- 
aio di Tocabolarj , e si pregino di^pbter dire so 
una voce siasi usata , e quando , e da chi , e 
quante Tolte $ ma non si arroghino di dar sen- 
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tensa sulla bellessa ed aggiustalesfa dei termi- 

ni e deirespressioni^ di cui solo tocca a deci- 
dere agli scrittori di genio » e agli uomini qhe 
accoppiano al gusto il ragionamento . 

CoDchiuderemo che la^lìoigua scritta 
dee aver per base l'uso 9 per consigliere l'esem* 
pio y e per direttrice la ragione : Tu^o , percUè 
ove si prescinda intieramente da esso 9 la lia* 
gua non sarebbe più intesa dalla nazione ; 
l' esempio , perpbè se i modi dei grandi scritto- 
ri non &nno legge y ianno però una presnnsìo* 
ne favorevole che merita esame e rispello^ la 
ragione finalmente y perchò quanto si fa con 
Arte può e deve essere oggetto^ di scienza \, e 
perchè la ragion sola può darci i mezzi di ben 
giudicare dell'uso e dell' esempio 9 e di distin- 
guer ueile lingue la bellezza intrinseca dalla 
convenzionale e fattizia . 



PARTE II. 

« 

I. 

/ 

lia giurisdisìone éOpn la lingua scritta np- 

partieoe indivisa a tre facoltà riunite , la (ilo- 
•ofia , l' enuUsioDe , ed il giuto • La filosofia ci 
moitrerìi in che consista la vera bellezza ed ag- 
ghistateaza delle parole , e i veri bisogni della 
lingua; r emdisione , ftcendooi risalire ai seo» 
ai primitivi dei, termini, e informandoci degli' 
usi 9 costumi , circoslante che diedero occasio- 
ne ai varj vocaboli ^ ce ne farìi sentir con pre- 
cisione l'esatto valore, e la aggiustatezza , o la 
sconvenienza; finalmente il gusto c'insegncrik 
quando e come vogliasi condiscendere all' uso , 
o rettificarlo, in cpial modo possano concUiar* 
si i diritti dalla ragione e quei dell'orecchio, e 
quali siano i limiti che dividono la saggia li- 
bertk dalla sfireoata licenza. 

Seguendo la scorta della prima di queste 
fiicoltà, osserveremo che la lingua come mate- 
ria del discorso consta di due partì, l'una del- 
ip quali chiameremo logica, e l'altra rettori- 
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em . Logica sarli quella che aerire unicamente 

all'uso deirìatelligeriza, so mini Distra i seg.iii 
dell' idee^ del vincolo che le lega tra loro 9 e 
di tutti quei rapporti di dipendenza che ne 
formano un tutto aubordinato e conneaao* Ket- 
tortca è quella [Mirte che , oltre all'iatruir IMn-^ 
telletto , colpisce l'immaginazione, nè conten- 
ta di ricordar l'idea princifMile, la dipnge, o 
la veste, o l'atteggia in uu modo più partico- 
lare o più vivo ; o ne auscita contemporanea- 
mente altre d'accessorie 9 le quali oltre all' og- 
getto indicato dinotano anche un qualche mo- 
do interessante di percepirlo , o un grado di 
sensazione che comunica una specie d'oscilla- 
sione al cuore o allo ^irito di chi ci ascolta • 
Parlerò in primo luogo della parte rettorioa , 
come più suscettìbile di bellezza, o difetto. I 
vocaboli, le frasi, i modi proverbiali, e gl'idio- 
tismi ci daranno materia per investigarue le so- 
praddette qualità • 

II. Quanto ai vocaboli osserverò in pri- 
mo luogo generalmente , che tutti possono di- 
vidersi in due classi , vocaboli memorativi , e 
vocaboli rappresentativi : quelli ricordano l'og- 
getto , questi in qualche modo il dipingono , 
perciò i primi possono chiamarsi termi ni -cifre, 
gli altri termini^jSgure. i primi a guisa dell^ 
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dim^i cinesi non hanno coHM4ea altro die un 
rapporto conTensionale e arbitrario , gli altri 
lo hanno dirèliamente o indirettamente natu- 
rale, e a guisa della &crittura dei primi secoli 
posfono suddividersi in altre due specie; la ge- 
rc^lifiea che figura 1' oggetto stesso prima iute* 
rOf poi compendiato o indicato, e la simboli- 
ca che ooUa figura d^un oggetto ne rappresenta 
un altro, o dà i^na forma sensibile ad un'idea 
intellettuale . 

Per far meglio concepire il mio intendi- 
mento toccherò qualche cosa dello sviluppo 
naturai della lingua 9 e delle fonti universali 
dei vocaboli . È certo che V uomo porta seca 
dalla natura una lingua incoata 9 e in un certo 
•senso uniforme , la quale serve di base comu- 
ne, air immensa famiglia di tutte le lingue 
ddl' universo 9 e della quale gli eruditi d'alta 
sfera scopersero in ciascheduna tracce profon- 
de e sensibili • Pressato l'uomo dal bisogno im- 
mediato di fissar con un qualche nome gli og- 
getti che lo interessano 9 e di £irli conoscere 
agli altri con ugual prmtesaa, e colla minima 
ambiguità, non potca nella sua rozzezza aju- 
tarsi con altri meni che con quei due di.4Sui 
la natura gli avea fatto nu dono spontaneo: la 
tpndeoaa airimitaaùoue» e le primitive disposi- 
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xioni dell'organo vocale. La prima operazione 
dell'uomo sopra la liagiia dovea necessaria* 
mente esser quella di cogliere ed imitar il rap- 
porto posto dalla natura fra il suono di certi 
Oggetti e quel della voce » e di dar agli oggetti 
stessi un nome analogo al suono eh' essi tra- 
mandano («) . Che questa fosse la prima origi- 
ne naturai dei vocaboli ben lo conobbero e ce 
lo insegnarono i Greci , chiamando questo me- 
todo per eccellenEa Onomatopea ^9im \ìKT a^ 
zione dei nomj . Per una ampliazione di questo 
metodo presero gli nomini ad esprimere i rap« 
porti che passano 'Ira cene proprIetSl esteme 
degli oggetti, e le articolazioni vocali. E poi- 
ché mi trovo d' aver dò spiegato altre volte la- 
tiuamente, prenderò la libertà di ripeterlo co- 
al come sta. Nimirum inter lUieras et certas 
rerum proprietates ^ eas praeeipue quae ad 
audicum rationealiquare/erunturf arcanam 
Mologiam natura statuii; quam sagax ani" 
mus arriperetf eaqiie ductus ad res ipsas ex- 
primpndas quampnmime aceederet • Enim^ 
vero eum litterae in pronunciando aliae ne- 
gre exploduntur^ aliae elabuntur acque ef- 
fiuunt; nonnuUae aWandiuntur origano; 
nonnullae ifekementius impingunt ; quae- 
{e) Vsdi ^ Broue F«rjn. MMsh. dst X«ang. T. X. 
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dam se eaetmris facile agglomeram ; retu^ 
ctantìir quaedam;cìim sibilat haec^ illafren. 
dii^ oliera gloeiioi; nonne propemodum cia^ 
mitant esse se certissimas notas analogis cor^ 
porumproprUtatibus exprimendUabipsana- 
iuta eonsiUuias ? Jiaque deniales Uneras 
conseantìbus rebus et firmis; gutturale s hian- 
fibus et laboriose escavatisi fiuidis^ iaevibus^ 
volubilibus liquidhs; asperae ac rapidae t;e- 
hementiae caninap^y anguineam , sibilae ce- 
leritati notandaOj natas et conformatas i^e- 
rissime dixeris, 

III. Non era difficile 1* afferrar questi due 
rapporti inlriuseci e direni fra il suono eie co- 
se : ma come deoominar gli oggetii visibili che 
non hanno Iremna- specie d'analogia colla toy- 
ce? Qui fu dove T industria ajutò la natura* 
Tutto è legato nell' universo , e tutto lo è bene 
o male nel nostro spirito. L'esatta corrispon* 
densa, fra l'idea e l'oggetto coftituisee la veri- 
tà; la corrispondenza esatta fra il legame dell'i- 
dee nostre col legame naturale degli esseri , for-> 
ma la scienza • Ma perchè queste due serie ai 
corrispondano esattamente, abbisognano d'una 
tersa che ne stabilisca il commercio , e le an- 
nodi reciprocamente. I vocaboli sono come la 
catena trasversale che riunisce quella degli og- 
cretti con quella dell'idee. Un vocabolo primi- 
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tìvo trailo dal suono non risireglìa direttamene- 
te se non ae l'idea del corpo sonoro, In quanto 
è tale, ma con una indiretta celerilà risve- 
glia pur anche l'idea dell'intera sostansa rive- 
stita delle sue intrinseche proprietà. Ora que- 
sta sostanza ha molti e varj rapporti più o me- 
no vicini o vividi ^n altre Infinite sostante; 
siccome il primo vocabolo ha per mezzo de'suoi 
primitivi elementi relazioni moltiplii» con al» 
tre voci che risultano dalla lor mescolanza* 
Perciò il vocabolo primigenio formato dal suo- 
no generatore è come Pnltimo anello a cui si 
connettono lateralmente quinci la catena degli 
Oggetti , quindi l'altra dei vocaboH analoghi; - 
e perciò qualunque derivazione da cotesto pri- 
mo vocabolo corrisponderà alla derivazione del 
primo oggetto , e ne desterà nello spirito una 
qualche immagine (Jbi) . Giova però di osservare 

[h) * Nelle doltriiie metafisiche, che formano il pream- 
bolo del mìo discorso, mi tono in gran parte attenuto ai 
eiitsma del sagace ed erudito filosofo de Broste nella sua 
* insigne opera stilla formazion meccanica delle lingue . 
Sieeonio peeè quatto non era l'oggotto del mio libro, co* 
si non ho (atto ehe toccar di volo quel tanto delle sua 
dottrino che potea bastar al mio intento, sol per servir- 
meno come ii hase alla mia teoria sulla bellezza dei ter- 
mini* Qninili è che per esser breve, p passar al mio vero 
aisanlo tard forsé ad alcuni riuscito man chiaro . Osser- 
va samatamcnta ilCondillac che l'idea d'un oggeUo, 
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quattro cose di molta conseguenza, i. La rela- 
zione tra i suoni e gli oggetti derivati non es- 
sendo se non indiretta e mediata, il rapporto 
tra i vocaboli e gli oggetti di questa specie sa- 

traitone alcuno de'più eminenti» non si sveglia, o non si 
arresta nella memoria se non è fissata da un seguo, e tra 
questi niuno è più sicuro, più distinto, più dipendente 
dal nostro arbitrio dei segni vocali; ma per suscitar pron- 
tamente ridea convien che il segno vocale abbia qualche 
rapporto coli' oggetto stesso, e questo nel primo tempo 
non può esser altro che il suono . Quindi fra gli oggetti 
fisici, i corpi sonori o quelli che hanno una qualità rela- 
tiva al suono furono denominati i primi. Fissato in tal 
guisa il nome d'un oggetto dal rapporto del suono , il 
primo vocabolo per mezzo del suono stesso alquanto di- 
versificalo divenne radice d'un altro nome per indicar 
un secondo oggetto, che avesse qualche rapporto col pri- 
mo, henchè il rapporto non fosse più di suono, ma d'al- 
tra qualità diversa . Sappongasi che l'oggetto che fissa 
l'attenzion dell'uomo il quale s'inizia nella loquela sia il 
mare, ch'io adesso chiamo A, ma ch'egli vorrebbe de- 
nominar,tìè sa come. Sente che questo coll'onde manda 
un suono simile a B. Egli imita quel suono, e chiama 
appuuto HA quell'oggetto incognito. Così dicendo BA, 
la somiglianza del suono B , gli sveglierà l' idea dello og- 
getto A - Ma il uiare ha uu rapporto coi legni marinare- 
schi, non però in qualità di souoro ma di navigabile. Il 
nostro uomo vede un naviglio, e osserva il suo rapporto 
col maro , e avendo chiamato questo BA , chiama il na- 
viglio B.\RC . Cosi la nuova articolazione BARC deri- 
vata dal suono primitivo BA serve a indicar un oggetto, 
che ha bensì relazione col primo A, ma non già col suo- 
no B che servì a denominarlo. Vedi la nota seguente . 
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vk meoo sensibile e meno "vivace che quello tra 
i vocaboli e i coirpi sonori, a; Il rapporto tra il 
suono della voce e quello del corpo sonoro è 
unico, preciso'^ e disUato; quello tra il voea- 
bolo e '1 corpo visibile è vago , confuso, moki- 
plica, avendo un corpo molti e molti aspetti 
per cui può appartenere ad un altro, nè po- 
tendo chi ascolta aver mezzo di conoficere in 
obe si faccia coàsistere coletta reiasione. <3. Un 
corpo ha infinitamente più rapporti con altri 
corpi anche della medesima specie, di quello 
cbe un suono coi suoni della medesima desse; 
quindi le derivazioni dell' idee devono essere 
superiori senza confronto dì numero alle deri- 
vazioni vocali ; quindi una sola articolazione 
comprenderà sotto di sè molte e varie signifi- 
cazioni d'oggetti derivati 'per diverse strade dal 
primo; quindi alfine potendo ciascheduno os* 
servar contemporaneamente vttj e diversi rap* 
porti tra un corpo stesso ed altri molti della 
stessa o di diversissima specie, e dinotando pur 
ciascheduno questi rapporti diversi colla stessa 
o con similissima derivazione vocale, ne risul- 
ìetk che chi ascolta o non verrà facilmente ad 
intendere qual sia la sostanza indicata con quel 
derivato vocabolo, o sostituirà volentieri le 
idee proprie a qudle d^i altri , supponen4o 
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che chi parla iotenda eoo quel termioe d'indi- 
car lo 8t€aao rapporto da cui egli fit maggior-* 
mente colpito . 4- Polendo ciaschedun oggetto 
derivalo in grasia degli anaidettt rapporti di- 
ventar centro di molti, e questi snccessiva- 
mente d'altri in infinito^ ne segue che i voca»' 
boli qaaoto più si sloataoano dal primo termi- 
ne radicale, più \anno deviando dal significa- 
lo di esso 9 e procedono desulioriamenle e tra- 
arersalmente d'idea in idea, in gntsa che non 
possono risalire alla prima se non se per un la* 
berinlo d'obliquità , di cui è laloratissai mala* 
gevole trovar il filo (c). 

(c) * Sarebbe desiderabile aver slle mant nn esempìa 
tratto da nn corpo sonoro che poteste render pienamen- 
te sensibili le riflessioni del testo; ma l'immenso deWa- 
menl» delle liagMo dalla prima origine , e 1* infinito me- 
scolamento e intralciamento delle medesime non per- 
mette di trovarne alcuno di questa classe cbe sia piena- 
mente aggiustalo. Fortunatamente però né trovo uno 
presso il de Broiee abbastansa ricco e felice, benché trat- 
to non da oggetti sonori , ma da una qualità analoga 
snono- È questa la.fiesità e l'arrestameato , a rappresen- 
tar il quale sembra indicala dalla natura rarlioolasioiio 
St formaU della denUle T più stabile d'ogn' altra lette- 
ra, a cui la S aggiunge un Impulso di fona. Ecco dun- 
que quel moltiplìcità 4ÌÌg^^ e d'idee analogbe e dispa- 
rate sia compresa sotto una sola articolasione di suono 
pochissimo dirersificata . ' 

St articolaiione radicale • 
i Ji0tìin con questo snono tatiniavano artestanmlOy a si* 
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Malgrado le «imperfezioni di questo meto* 
do, è certo esser questo il più naturale d'ogni 
altro y poiché di qaeato non solo, nei rotzl se- 
coli ^ mia in ogni tempo fecero gli uomioi oso 

Statore y nome dì Giove che arrestò i nemici . 

Sto y da cui Stanza, Erto, Resto, Adsto , e Consta- 
re e Constantia ; e Praesto e Praestantia , e Substantìa, 
nei quali nomi 1' idea di stabilità materiale è quasi per* 
diita di vista. 

StabUis, Statua , Constituo^ e quindi Statuto^ e Con- 
slituzione j indicanti una slahililà morale , e Destituu, e 
Substituo y e Prostituo da cui P/oslituzione , nei quali 
la traccia del primo senso è quasi affogala dagli nccessorj. 

Statua y Sta^a, StabuiutUf o Staila : tSuillo/iey e 
Stabbio, letame^ per il solo rapporto d'appartener alla 
sulla. # 

Stella, Stellione j stellionato , oggetti disparatissi- 
mi . Vedi di questi p. 6 1 . 

Stereos in greco , fermo, Sternon il petto. 

Stipite tronco, e Stipite ceppo di famiglia . Stipula, , 
Stipulazione y Stili in greco colonna > 

Stirps radice , e schiatta . 

Stupore , Stupido . 
Noi reggiamo che mentre l'idea del vocabolo andò di- 
vagando per una infinita d'oggetti, il vocabolo stesso si 
attiene sempre alla prima ai licolazione radicale St ap- 
poggiata soltanto ai cinque suoni vocali , 

Sta , Ste , Sti , Sto , Sta . 
Applicando ora a questo esempio le riflessioni poste di 
sopra sarà facile osservare la marcia in egolar dello spi- 
rito nell'associazione e Jerivazion dell'idee, e la ten- 
denza più naturale degli uomini nella denominazion de- 
gli oggetti, e griucouveuieuti inevitabili di questo me- 
todo . 
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costantemeote per deDominare gli oggetti auo- 
iri» e le ónove combtnazìofii d'idee. 

ly. Quattro sono le operazioni dello spi- 
rito sopra i vocaboli rispetto a questo rappor- 
to: la traslasione, la composizione, l'apposi- 
zione, la derivazione. Se un oggetto nuovo, 
beochè di diversa specie , mostrava noa somi- 
glianza o un' analogia fortemente sensibile col 
primo ) si connotava questo rapporto accomu- 
naodo lo stesso nome ad ambi gli oggetti. Se 
una sostanza sembrava partecipar di due altre» 
se ne formava il nome coli' accoppia mento dei* 
due rispettivi vocaboli. Se il nomenclatore os- 
servava nel teiyo stesso ciò cbe in un oggetto 
v*era di somigliante, e ciò che di proprio, si 
apponevano l' uno all' altro separatamente due 
termini , il primo dei qoali mostrava la semi* 
glianza,il secondo la differenza caratteristica: 
cosi i Romani chiamarono gli elefanti buoi ìu^ 
cani y gli Americani denominarono il leone 
gatto grosso e malvagio^ e gli Ottentoti noa 
trovarono miglior modo di rappresentar il ea- 
vallo che chiamandolo asino selvatico. Se fi- 
nalmente una sostansa, o un'idea aveva una 
qualche specie di dipendenza o di connessione 
con un'altra già nota 9 s'indicava coli' inflette- 
re e modificare in varie guise il vocobolo già 
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destinato a dinotar là sostanza a cui là nuova 

per qualche punto atleoevasi. 

Y. Ecco dunque due fonti univerMlì d<^ 
vocaboli indicateci dalla natura . i Rapporto 
fra oggetti e snoni . Rapporto tra oggetto e 
oggetto. 

MoQ dee però dissimularsi esservi anche 
un terso fonte afitto diverso , in cui la natnrà 
non è guidata da veruna specie di rapporto. 
Fra i varj membri dell'organo vocale » alcuni 
si mettono In movimento con più prontensa e 
facilità , e come per impulso spontaneo. È dun- 

• 

que credibilissimo che gli uomini 9 nella fretta 

di dar un nome a qualche oggetto visibile di 
cui non isGorgevano ancora verun rapporto^ 
abbiano o mandato inora un suono vocale inar- 
ticolatOj per cui non v'è bisogno che d'aprir 
la bocca , o preferito una qualche arlicolazio* 
ne organica emanata da quella parte che prima 
delle altre metteva in gioco il suo meccanismo» 
Tali sono in Europa le labbra : quindi le pri- 
me articolazioni dei baiubiai sono labiali , e 
quindi sogliono essi naturalmente cbiamar pt^p^ 
pa il cibo , bobò il cavallo , benché queste vo- 
tn non abbiano veruna specie di reiasione con 
quegli oggetti (d), 

r\ 

(iQ * I>e. Broase mostra con nn copionuimo 0 corìoto 
catalogo d'esamp) di tutte le lìngna cognito che preito 
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Collo stesso metodo debbono presso tutti 

i popoU essersi couiati molti vocaboli che ac- 
compagoati dal gesto avranno indicato abba- 
stanza jl senso del primo nomenclatore. È pe- 
rò da avvertirsi ebe questo-fonte è il più scarso 
d'ogni altro, e questo metodo bencbè a prima 
\ista il più ovvio, è però non solo il meno con- 
facente alio sviluppo dello spirito , cbe non si 
fa adullo se non coirassociazion dell'idee risve- 
gliata dall' associazione dei vocaboli , ma insie- 
me ancbe il più ripugnarne natura , poiché 
dai primi secoli della coltura sino ai presenti 
non fu mai che alcun uomo né colto uè rosso 
dinotasse verun oggetto della natura o dell'ar- 
te, vel;^na idea o complessa o semplice con uh 
vocabolo indifferente e gratuito, tanto in qua- 
lunque operazion dello spirito è necessaria una 
ragion sufficiente che lo determini • 

tuUe le nazioni del mondo i termini inservienti al pri- 
mo linguaggio dei bambini , come padre, madre, poppa^ 
poppare, e simile, sono tutti espressi colie lettere labia- 
li, o in difetto di queste colle dentali, come appartenen- 
ti a quelle parti dell'organo vocale il di cui giuoco è pià 
pronto e facile a mettersi in moto. 11 catalogo del de 
Brosse è tratto dalla relazione del filosofo viaggiatore 
Sig. de la Condamine, e da quelle di varj doUi Missio- 
nari rapporto alle lingue d'America, e sopra tutto dalla 
traduzione dell'Orazione Domenicale iu tutis ie lingua 
del inondo pubblicata dal CbambarUio. 
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YI. Checché ne sia , troviamo nella natu- 
ra le due claaai di yocaboH sopra^oenoate, vo* 
giio dire i termini figure , e i ter miai -cifre. I 
primi dedotii da qualche principio , e pér con- 
eeguenxa soggetti ad esame e giudizio: i secon* 
di affatto insignificanti e arbitrar), e perciò noa 
susoettibiii di veruna qualtficasione di lode o 
di biasimo . Non è possibile di conoscer al pre- 
iwDte in veruna' lingua quali siano i vocaboli 
originar) di questa classe; ma divengono tali 
rispetto a noi tutti quelli di cui non si conosce 
la derìvanoqéy e che abusivamente sogliono 
prendersi per radicali , benché non lo siano se 
non' rapporto ad altri che da loro derivano .> ^ 

Gioverà di osservare Innanzi di terminar 
questo pimto, che in questo sviluppo naturai 
della lingua si scorge indiviso l'uniforme dal 
diirerso, il sistematico dall'arbitrario. L'uni- 
formità ed il sistema è posto nel metodo , la di* 
versità e l'arbitrio nelP applicazione. Poiché, 
tralasciando l'infinita varietà nella derivazioi» 
dell'idee, primieramente ciaschedun membro 
dell' organo vocale non ha una sola articolazio- 
ne c^e gli' appartenga , ma varie affini nate dal- 
la sua varia jflessfone , e dal vario grado d'im- 
pulso y che si diversifica più o meno in ciasche- 
duno d^l' individui parlanti^ poi regna oeces- 
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•ariamente molto d'arbitrio nel!' accozzamea- 
U>9 aeli' ordine 9 e nella temperatura delle coa- 
lioiianti e ddk vocali ; finalmente i segni arbi- 
trar] della derivazione 9 prefissi 9 inseriti, o po- 
sposti modificano i vocaboli nati dallo stesso 
fonte in cento guise diverse: dal che appunto 
deriva cbe podii germi della medesima specie 
propagano coli' andar del tempo la selva im* 
mensa ed intralcia tissi ma delle lingue. Quindi 
al proposito nostro ricaveremo cbe ogni lingua 
in ognuno de' suoi elementi ha una parte mate* 
riale^ e l' altra ^ per cosi dire 9 animata; questa 
degna dell'esame dei retori e dei filosofi , quel- 
la soggetto joltanto dell' otservazione e del re* 
gistro dei grammatici. 

VII. Premesse queste teorie necessarie ^ 
verremo a dedurne le coos^nenie. 

Sarli la prima ^ cbe le voci insignificanti 
non hanno in venuta lingua alcun pregio par- 
ticolare, né le nostrali o le latine di questa 
classe possono vantare maggioranza sopra quel- 
le degl'idiomi più rossi; se non in quanto ta- 
lora il caso o il capriccio attacca a qualche ter- 
mine un' idea gratuita di politessa o di nobiltà* 

Sarà Pai tra, cbe i voeab<di da noi cbia* 
mati figure hanno due specie di bellezza o di- 
fettuosità, secondo il doppio rapporto soprac- 
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eenoato degli oggetti col suodo , e degli ogget- 
ti fra loro . 

» 

VIIL Quanto al primo tarannio belli e 

pregevoli que' vocaboli che colla natura e Tao- 
eossamento de'loro elemenli rappreaentano più 
al vìyo le qualità esterne degli oggetti che han- 
no una qualche analogia diretta o indiretta 
OoU'prgano della irooe: men bdii o difettosi 
aaranno quelli , che o non esprimono adeguata- 
mente questa analogia, o fanno una discordan- 
za col suono dei corpi . Sotto questo aspetto sa- 
rà migliore la voce uaùiiis dei Latini che il be- 
teoos dei Grecìjfiumen di poi^amoSf s&rpehs di 
^his, grus molto più hello àìgheranos» Cosi 
Vacfua italiano; e il vmgue fraBcese, che si él" 
guazzano nella bocca , arranno più pregio elio 
J^ydor e eyma; guerra. Uscio, tromba saranno 
da preferirsi a hmUum^ glaher, tuba: schianiO*' 
re avrà quella bellezza espressiva che manca 
ad weìhre , e eosà d'altri simili . 

Ti sono ddle metafore anche di snono . 
Per un'arcana armonia havvi un occulto rap- 
porto tra certe qualità dell'animo e '1 «uono del- 
la voce • La riflessione dirigendo P istinto co- 
glie queat'afinità) e la fappresenta per>meszo 
della combinazion delle lettere , il che porge ai 
vocaboli* una nuova e più distinta bellesxa . 
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Orgogliosoy baldanzoso, tracotante^ colle vo- 
cali piene • riuiiaDcate dalle accaoce conso' 
nanii ; e ooUa moltiplicità delle sìllabe spirano 
• uua celta audacia di suono: umile, timido^ 
stupido colla loro esilila vocale corrìspondoiio 
alle accennate meschinità dello spirito . Di 
questo merito sembra dotata la iroce fraacese 
fiauer^ che rappresenta la lusinga, come un sot 
fio d'aura piacevole , che solletica e vezzeggia 
l'orecchio* , 

Quintiliano non mostra d'aver sentito ab- 
bastanza questo pregio singolarissimo delle pa- 
role, Laudamut, dtc'egli verha hene rtHus me» 
comodata; m^ì immediatamenta soggiunge: jo/a 
est.quae notard possit moalitaSf i/uae enfenia 
dicitur, cujus in eo delectus est^ ut inter duo 
quae idem sigaificantj oc tantundem valente 
ipiod melius sonat malis. Con ciò sembra ch'e- 
gli non riconosca nelle voci altro pregio ester- 
no che una insignificante e materiale vocalitìi . 
Ma oltre che questa non può paragonarsi col- 
l'accozzameato imitativo dei suoni, da cui nella 
prosa non meno che nella poesia st^finrma l'ar- 
monia pittoresca ed incanta trice del numero , 
deesi anche osservare; i.^ che ogni lingua abor- 
re bensì da eerte strutture meccaniche^ ma 
purché queste si sfuggano , non vi è nel resto 
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*akaii'0ttono dw po9M dirsi meo bello 9 '«Ten- 
do la 4ia§ua ugualmente biaogno di parole so- 
nauti o mute^ aspre o soavi , pesanti o agili) uè 
in • altro essendo mai posto il loro- merita fuor- 
ché uella maggiore o minore ^jcorrìspoudeoza 
coli' oggetto rappresentate 9 coriecbè il snono 
più dissonante fa talora una eoneonansa piaee- 
volissima^ 3.° che questa preconizzata eufonia 
è spesso caprioeiosa é &ttizia . «S^iVe 9 dice Cice- 
rone nell'Oratore , majores nostri dixere insi' 
pimàum^ mifmmny uicipUmné Io avrei doman- 
dato ben irolehti^ al gran Tullio in che stesse 
mai questo scile ^ e se quando gli antichi aves- 
aer detto iiuapieni^m,inae^uum^iricapiiem$ 
le sue orecchie non vi si sarebbero di buon gra- 
do acoomodate, ansi non avrebbero trovato 
barbaro il suono contrario 9 tanto più perchè 
discordava dalla sua legittima. derivazione. 

Del retto a proposito di questo pregio dei 
termini osserverò, che avrebbe gran torto chi 
perciò rigettasse come, spregevoli tutti quelli 
che non giungono ad unfa tal perfezione, e 
sfuggisse affettatamente di farne uso; perchè 
questi possono aver pregi pìà consideràbili 
d' un' altra specie , come vedremo ben tosto| 
perchè non sempre chi scrive vvole nè deve di- 
pingere^ bastando assai spesso d' indicare j e 
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perdiè finalmente l' armonia imltadlTa non dfee 
risultare da ciascheduno dei termìoi^ ma dalla 
aomma totale che ai forma del loro reeiproeo 
intrecciamento . Sarà però sempre vero , che 
preodeado . ogoi paròla isolata, éU 4arà per 
quealD eapo tànto piè bella quanto pià* man- 
derà un «ttoac adeguato alle qualità. della cosa 
che ai rappreaeota. 

IX. La bellezza o '1 difetto delle parole 
apiccano 'maggioraente nel aecondo rapporto, 
di' è quello die passa tra og^ei^e oggetto . 
Tutti i tcrmioi di quesca specie sono tratti 
dall'ano di questi dne fonti , k meto&ra, è la 
metonimia . La prima segue i rapporti di somi- . 
glianaa, l'altra quelli di dipendensa o di con» 
nessione qualunque siasi . Le parole che sì ri* 
feriscono alla metafora allettano maggiormento 
l'immagtnasione,* a etti dipingono' un oggetto 
colle sembianze d'un altro) quelle della meto- 
nimia appagano l'intelleltò eolP istruirlo di 
qualche notizia relativa alla natura, alle pro« 
prietà, o alla storia dell'oggetto stesso*. Quan- 
to pi& dunque la mècafora preaéinierà «na sa* 
raìglianza vivace , emiuente, adeguata , più sa* 
rii bello il- termine ehe la racchiude ? e men se- 
rali o all' opposto se la somiglianza sarà langui- 
da , oscura y lonuna ecclissata da altri punti: 
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notabili di sconvenienza . Dall' altro canto 
avranno maggior pregio ioirinaeoo quei voca* 
boi! che nella loro deriiuisione da uo altro con- 
tengono una specie di definizione della cosa^ o 
la dinotanò da una proprìatk esieozialey o da 
un accidente luminoso ed inseparabile, o da 
un' idea dominanie e feconda di molte altre » o 
in fine da qualche particolari tli ppoprìa^ inew 
rente, incomunicabile. Quindi saran più 
i temini ohe ai traggono dalla eansa, dalPefr 
fetto, dalia forma, dal line, dall'uso, dalla 
conneaelone prossima $ e quelli ancora più che 
obbligandoci ad nna leggera attensione ci ftn- 
no oott un picciolo esercizio di spirito scoprire 
noe Teritli; men pregeiroli saranno qìuÀ che si 
deducono dalla materia, dall'autore, dalla cau* 
sa occasionale, dal paese : difettosi alfine quei 
ehe derivano da una particolarità accidentale 
e indifferente , da ima circostanza momenta-» 
^ea, da nn appicco soverchiamente lontano, 
da una opinione falsa , da una qualità comune 
e generica • Meritano il vanto quei ternuni che 
riuniscono i pregi d'ambedue le specie, vi^le a 
dire, che ci presentano una verità in una im-* 
manine. Nulla di più felice in questo genere 
della greca voce pliche, /ar/aZ/a, applicata 
all'" anima , nel senso appunto che fa eipresfo 
divinamente dal nostro Dante: 
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•Non y' accorgete voi che noi tiam Y«nni 
Nati a formar l'angelica farfalla? 

IL Tutte le idee e le opemioui spirìtmi* 

•li 9 tratte necessariamente dal corpo , sono me- 
tafore pià o men belle, seooodo i gvadi dell* 
lor convenienza e chiarez^^a (e) . Bellissime so- 
no le voci deiiberare, star in bilancia , pensa» 
rej cioè p%^r le ragioni , rifienere y come a dir 
ripiegarsi e reagire sopra gli oggetti o le idee 
ehè ci colpiscono • Felici aon pure le denomi- 
nazioni delle qualità dell' animo , tratte dagli 
oggetti fisici e dalle loro proprietà. Mivali, cbe 
yal propriamente nomini che gar^giano per 
l'uso dello stesso fiume, si disse egregiamente 
di due che contendoDO per dissetarsi ad non 
tonte d' un'altra spicie ; espressione cbe diven- 
ne men bella quando si dilatò ad oggetti ,^ che 
non hanno una somigliansa cosi marcata eoi 
primo senso. Inclinazione mostra bene il pen- 
dio dell'animo verso una cosa; modestia dino* 
ta misura in ogni genere^ scrupolo la smania 
cagionata da un sassolino che preme un piede ; 
irikoèazione ci fii sentir le spine che pungono 
il cuore 9 coquetcerie rappresenta al vivo il ca- 
rattere d' una donna galante che tiene a hadn 
molti amanti, a guisa d'urr gallo che vezs^- 
(a) ForoD. Mcck. das Lang. 
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cento galline ad un tempo ; dal qaal termi-* 
ue \a poco lungi l'altro italiano non men feli- 
ce civetteria • 

Ma non so se possa lodarsi ugualmente la 
metafora dei Latini congruerej eh' è quanto a 
dir grueggiare^ pèr andar d' accordo; o Paltra 
ConciUumy radunanza dì popolo, tratta da cori' 
ciliare^ voce dei tintori che fissano i panni; col 
qual rapporto bensì fu esso verbo impiegalo con 
£elice traslasione da Lucrezio in quei versi : 

Omnia qus tnitum cum coscittaiitiir in al^, 

Corp ore concreto , sublexuut nubila csluin . 

XI. Venendo alle derivasioni, il nome 
della Diirinitè presso di noi non parla né all'in- 
telletto nè al cuore: presso i Greci , significali- 
. do o corrente^ o spettacoloso^ sembraYa indi* 
care il culto degli astri. Tìen dei Cinesi, nome 
del cielo materiale, procacciò loro la taccia 
bene o mal fondata d'ateismo . Presso gli Ebrei 
soltanto ebbe Dio un nome degno di sè nella 
iroce arcana Jehova^ clie dinota l'£nte ^er ce* 
cellenza. È un po' strano però che gli Ebrei si 
servissero comunemente dell'altro nome£/oiiii, 
che sembra puzzar di politeismo (^/) . Gli altri 

(/*} * Da questa osservazioDC principalmente trae il 
Clero argomento di credere che la lingua ebraica non fosse 
altro che quella dei PalestÌAÌ* Del reato è credibile cke a- 
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Bieale che corrìspooda né in buona uè in cat« 
tiTa parte a qaeata qtiaHtò dell' aoimo, pitrchè 
tratU dall'atto materiale e generico dell'andar 
Miìorino y'ambirOf come facevaai nel brigar gU 
onori 5 cosicché per sè stessa destecibbe qua- 
lunque senso innanzi che '1 vero • 

Opportma ai Latini, non però in sè stessa 
bellisfiima, era l'altra candidacus, dall'imbian- 
catura che facevasi colla creta alla toga dei con- 
correnti agli uQzj, circostanza particolar dei 
Romani, e che non è punto connessa coli' og- 
getto. Persio dall' acco««amento di queste due 
Toci trasse un'espressione felicissima, che uni- 
sce la vivadtli alla eonvcnienaa: duciti 
hiantes cretata amhitio. 

Tra i vocaboli che dinotano 1' unione le- 
gittima della donna e dell'uomo , la nostra vo- 
ce mariaaggìo è insignificante i la latina «u- 
pOaBj tratto dal velo di cui le spose si copriva- 
ao, non dk veruna idea della cosa. Migliore è 
matrimonio^ che indica il fine di render madre 
la femmina. Ma insigne, perfetto, e doppia- 
mente bellissima è l'altra voce dei Latini con- 
jugium , che ci rappresento due persone accop- 
piate insieme con un solo nodo per vivere in 
pace e in concordia , ajutondosi scambievol- 
mente a portar i pesi della vito sociale^ come 
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una coppia di buoi amica > laboriosa y e paci* 
fica 9 dividendo il peso del suo gioco » coopera 
alla fecondazìon della terra. 

Ma non può lodarsi in verui^ mo4o il ter. 
Dine pontifexy che in luogo di spiegare gli nfi- 
. zj intrinseci d' un capo della religione non si 
riferisce che ad uno aocidentalissimo e per niun 
conto connesso col suo carattere, qual fu quel- 
lo di presiedere alla fabbrica del ponte Subii* 
CIO /Cosi Vèltro signum è troppo generico per 
indicar una costcllazioue . La quin-quioa, che 
conserva fra noi il suo nome originario, ne ha 
uno più bello in tedesco che ne spiega l'uso e la 
proprietà ^fieberrinde^ scorza della febbre (£). 

Fra le derivazioni fondate sopra supposi- 
zioni vane > e sopra rapporti osculi e sforzati . 
Varmi curiosa ^elle dei legisti romani , a cui 
piacque di denominare stellionato un contrat- 
to fraudolento con cui Tizio vende a Sempre* 
nio una cosd non sua , o venduta prima ad un 
•altro^ deduceodo un tal nome dalla tarantola, 
detta in latino steUio , e ciò' perchè questo a- 
nimale invidioso e maligno , ma dotto di stO;- 
ria naturale, sapendo che la sua pelle è ui^ §raù 
rimedio contro il mal caduco , la ai divora per- 
eti Michaelit. DiMcrt. sur V'vaSL rseipr. det Opin. et 
des Lang. 
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ehè non serva agli usi dell'uomo. iMoa saprei 
dire sé sia pìh grande la malisia della taraoto- 
la, o quella dei legisti nomeDclatori y che ci 
Vollero dar la tortura oon un rapporto cosi re- 
condito. ' 

Le Toei iérrm e mare al presente sono pan 
s^ni indilFerenti ; ma se dovesse darsi il nome 
al primo di questi elementi 9 sarebbe meglio il 
thiamarla feconda^ o iunó^maJre^ come la de- 
Domioa Eschilo ^ di quello che salda , o roton- 
da f o anche arida, conte si dice in ebraico | 
nome che noa poteva esser buono se noa col 
rapporto alle acque del caos di cui era diansi 
ingombrata, o a quelle del diluvio da eoi usci* 
va : cosi H mare sarebbe meglio detto navigabi- 
le y o abbraeda^terra, che iole, come lo chia- 
marono i Greci e i Latini . 

XII. Abbiam già detto come nn vocabolo 
è spesso carico dì varj significati diversi . Tut- 
toché questa tnottiplicità possa produrre oscu- 
rità, errori, ed equivoci, ella poò altresì avere 
un pregio distinto , e generare insieme diletto 
ed utilità, qualora i sensi della parola siano co- 
sì fra loro connessi , o abbiano un cosi felice 
rapporto, ohe l'two svegliando l'altro, s'illu* 
strino a vicenda, e faceiano scoprire qnaldie 
verità di ragionamento o di fatto* 
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. In tal ieo8o parmi bello il doppio aignifi* 
calo della yoce greca anaestesia^ che vale 
Ugualmente stupidezza e iracoimnza ; dal clie 
osserviamo che molti non per altro sono bru- 
tali e insolenti 9 ae non perchè la loro atupi- 
desia non permette loro di conoscere la propria 
inferiorità, o le leggi dei riguardi sociali. Po- 
co dissimile di pregio e di senso è l'altra Toee 
anaglesia, che vale indolenza e stupidezza y 
con che ci mostra che l'una di esse è recipro* 
(Mimente causa dell' altra 9 e che il talento e 
r industria sono figli della sensibilità punta dal 
bisogno, ch'è un dolore incoato. Il verbo ébrai* 
co halalj che vale lodare e ammattire ^ c'in- 
aegiia questa verità , che nulla più giova a scon* 
volger lo spirito quanto la lode caricata ed a^ 
dulatoria • 

Ma non può darsi una connessione e pro« 

gressione di sensi più bella e più filosofica di 
quella che si trova nella vooe gieoa namos^ eon 
cui si dinotano ad un tempo cinque cose affat- 
to òìyerse^pascolo, ripartimento/trmonia^eg^ 
gCy e matrimonio. Questa sola parola costrui- 
sce che gli uomini prima pastori divisero i pa-. 
scoli comuni, e gli ripartirono equabilmente: 
questo ripartimento, producendo il tuo e '1 mioj 
introdusse le leggi per custodirlo : dal riparti- 
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mento dei beni sociali protetto dalle leggi ri- 
saltò l'armonia della aodetk, coiae Parmoaia 
della musica nasce dal ripartimento proporzio- 
nato dei aaoni : effetto utilitaimo di qiieate#l^g<*> 
gì è^il sancir colla propria autoritli l'accoppia* 
mento fra due persone de' due sessi , e formar- 
ne sotto eerti riti un contratto pubblico , di cui 
la legge stessa è garaiiie. Ecco un trattato di 
Jus naturale e cibile racchiuso in nn termine • 

Abbiamo recati esempi di omonimie feli- 
cissfme fondate sopra rapporti veri e non diffi* 
dli a scoprirsi; ma sarebbe curioso a sapersi 
qual rapporto trovassero gli antichi Latini tra 
il brodo e la legge , per dinotar ambedue que- 
ste idee eoa un solo termine jus. Nè molto più. 
ayegole è lo scoprir prontamente il rapporto 
che passa tra un argomento e un cristero , co- 
me lo scopersero tosto i venerabili padri del- 
la nostra lingua , che dinotarono collo stesso 
vocabolo V operazione d' un dialettico e quella 
d'uno speciale j forse coli' idea espressa poste- 
riormente dal Berni, parlando d'Aristotele. 

t' 

Ti fa con tanta grasia nn argomanto , 
Che te lo senti andar per la pertona 

Sino al cervello , e riuiauervi dreato . 

XIIL La inateria dei vocaboli è feconda 

d'altre osservazioni relative alla lingua: 



s 
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I. I termini oltre il senso diretto ne liso- 
no spesso un altro accessorio di favore o disfa- 
Tore^ d'approvazione q di biasimo -, questo se- 
condo senso ora è intrinseco , ed ora estraneo . 
Intrinseco quando risulta dalla derivazione ori- 
giuaria del termine; estraneo quando le viene 
appiccato dall' uso o dal capriccio degli ascol- 
tanti. L'accessorio intrinseco non può eancel* 
larsi se non si cancella l'etimologia del voca- 
bolo , ma l' estraneo può abolirsi o quando il 
vocabolo passa da una nazione all'altra, o an- 
cbef'nella nazione stessa' col progresso del tem- 
po; e talora uno scrittore riabilita l'onor d'un 
termine 9 usandolo con desterità e collocandolo 
acconciamente. Il senso accessorio è quello 
che distingue fra loro^ le voci sinonime» e là 
conoscenza di questo doppio senso è una parte 
essenziale del gusto . 

a. La moltiplicità dei significati d'un ter. 
mine è o simultanea, o successiva. I termini 
peregrinando da un senso all'altro giungono 
talora ad un punto non so! diverso, ma presso* 
che opposto a quello della loro origine, e ciò 
eon alternative or di vantaggio, or di scapito • 

3. Il significato dei vocaboli si dilata e 
restringe a vicenda. 1 termini dapprima indivi- 
duali diventano «.poco a poco generici^ o dopo 



i 
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«Ter errato pel genere discendono alla specie ^ 
e s'arrestano nuovamente ndl'iudividno • Ani-- 
male è la deaomioazione delle bestie ; pomiim 
dinota il mare in generale, e la voce generica 
aequor è discesa a iudicare unìcameute la pia- 
nura . marittima • Gli Assassini, popolaaione 
dell'Asia, i Ribaldi , specie di milizia, son pas- 
cti a caratterizzar collettivamente tutti i mal- 
fattori e i sicarj . Questi passaggi alterano il vm- 
lor delle parole, e ne diversificauo l'effetto. 

4* 1 vocaboli soggiacciono ad una suc« 
cessi va e perpetua metamorfosi di proprj in 
traslati, di traslati io proprj; nella qual tra- 
amigrazione so d' aver mostrato in altro Ino* 
go (h)f che passaao per tre stati ; d'immagine, 
d'indizio., e di segno ; ascondo che la metafora 
o conserva la sua freschezza e vivacità , o sfio<» 
risce a poco a poco , o viene in tutto a logorar- 
ri ed a spegnersi. Cosi nella lingua tutto è al- 
ternamente figura e cifra . Questo cangiamento 
è però utile e neqgssàrio; poicbè essendo i ter« 
mini per la più parte, come abbiam mostrato 
di sopra , originariamente traslati , se questi 
conservassero sempre la loro doppia sembian- 
za , lo spirito Dell'ascoltare e nel leggere reste- 

(8) Opere diOemost. T. vi. Osserv. (0 alla Filipp.ii 
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rebbe stanco, abbagliato, e cob&so 4a ma 

folla d'immagini assai spesso incoerenti e cop- 
tradlttorìe : laddove essendosi per tal guifui i»* 
trodotta nel linguaggio una serie di teroaini 
propri , lo scrittore può fiir scelta dj quelli <:he 
corrispondono meglio al suo soggetto e al suo 
fine: le voci proprie servono coiue di chiave 
nUe figurate, le figurate commicano il loro 
lume alle proprie: così per una felice mesco- 
lansa s'a|tttaoo reioiprocameate l' immafinazio* 
ne e lo spirito . 

5. SipaiimeAte i termini derivativi e me» 
tonomici ritornano sem{dtei caratteri qualora 
vengono a perder le tracce della loro deriva- 
zione o perchò passarono da una lingua ali* al* 
tra scompagnati dal primitivo da cui deriva- 
no, o perchè- la cattiva pronunzia alterò in 
essi qualche elemento radicai della voce, o 
perchè alfine il tempo logorò la memoria di 
quell'idea, usanza, particcdarità , cbe direaat 
il primo nomenclator del vocabolo. Nel men* 
tovato passaggio d' ambedue le specie 4i tarmi- 
ni appassiscono i belli , e i disacconci miglfo- 

• rano, coprendo la sconvenienza origiiiaria sot- 
to una dira indifferente. 

6. I vocaboli invecchiano per alcuna 
delle anzidette ragioni, per la suopravveaieO'' 
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za d'altri migliori, per la rivoluzion dell'idee 
che rende più familiari Duo?e allusioni, per 
la maggior delicatesza e talora fesiidioaitli del- 
l*orecchio , per il reciproco commercio dei po- 
poli , per P autorità di qualche scrittore accre- 
ditato che inalzò ua qualche vocabolo sulle ro- 
vine d'un altro , finalmente per la semplice sa- 
Bievolesza dell'uso, e per capricciosa yaghessa 
di. novità. 

Da tutte queste osservasioni fluisce per ne- 
cessaria conseguenza una verità non osservata , 
che la lingua in capo a qualche secolo , anche 
conservando intatta la sua forma esterna , di- 
iriene però intrinsecamente ed essenzialmente 
diversa nel valore, nel color, nell'effetto . 

XIV. Quindi ne seguono alcuni corollarj 
importanti per chi ama di filosofieir nelle lettere. 

1. Da ciò si rileva l'estrema difficoltà di 
giudicar adeguatamente delle opere scritte io 
una lingua morta o straniera, riuscendo spesso' 
impossibile di conoscer con precisione qual fos- 
se allor» lo stato attuale e individuai dei voca- 
boli, quale il senso accessorio predominante, 
se i colori delle metafore fossero vivaci o sfu- 
mati, e se le voci derivative conservassero Pim- 
prònta originaria, o se questa fosse già corrosa 
dall' uso , e ridotta a segno indistinto • 



DELLfi LINGUE P. II. ^ 65 

2. Questa teoria ci presenta la soluzione di 
due fcDomeoì , in apparenza coalradittorj » che 
hanno luogo nei noatri giudizi intorno gli autori 
classici: l'uno che molti luoghi delle loro ope- 
re ci sembrano appena mediocri, che pur sap- 
piamo aver desiato negli antichi ammirazione 
ed applauso : l'altro che spesso troviamo in es- 
si ammirabile e trascendente ciò che forse i con- 
temporanei trovaTsno comune , e talor anche 
difettoso o disadatto; come sappiamo aver gli 
antichi trovata ìapatavinUà in Livio, e Apin- 

* 

gue e peregrino nei poeti di Cordova , e qual- 

cheduno anche in Cicerone medesimo (^i). Poi- 
ché per l'una parte gli antichi, conoscendo più 
intimamente il valor dei loro vocaboli, dovea- 
no spesso gustar un'occulta allusione, ove noi 
non ne scorgiàmo pur l'ombra, e ravvisar 
un'immagine ove noi non osserviamo che un 
cenno $ dall'altra, facendoci noi uno studio 
ponderato dell'opere degli antichi, qualora i 
termini ci presentano un'etimologia nota, o 
una traslazione sensibile, crediamq volentieri 

(i) Ri^ug qui toii$$ Cieeronétn ailobroga dixU, 

luven. 

Sarà questa una calunnia ; ma pure doveva avere un 
qualche fondamento , almen d'apparenm . Chi di'noi sa- 
prebbe dire ove stesse ? Inoltre Cicerona alla fiaiione de- 
gli Atticistiy t falla a. Bruto ttasto^ non atnibrava abba- 
•tansa puro. 



66 SAGGIO SULLA FILOSOFIA 

the quei vocaboli avessero sempre quell'enfiisi 

che ci troviamo qoì stessi, quando forse elPera 
ia tatto o ia parte staniui né sappiano inoltre 
dubitare che quell'espressioui non fossero seoi- 
pre le più aggiustate e felici» qiiaii4o per av 
Tentare i lor coetanei dovevano trovarne più 
d'una di strana, disadatta) ed audace. Cosi 
veggiamo che Eschìne chianu spauracchi e mo- 
stri (A) alcune frasi di Demostene, che a nqi 
sembrano vivaci ed energiche. 

3. Quindi pure venghiamo ad intendere 
come accada che fra gli serìttori nostrali^ quel- 
li specialmente che si distinguono per sceltessft 
ed ornamenti di lingua , molti ci colpiscano al 
VÌVO) e et sembrino pieni di grazie » che rie* 
scono freddi ed insìpidi agli stranieri che pure 
intendono la nostra lingua f e come poi que- 
gli stessi in capo a qualche periodo di tempo 
non facciano più nemmeno sui nostro spirito 
la stessa impressione di prima» in guisa che 
talora siamo tentati di ammirar la bootà dei 
nostri maggiori nell' ammirarli counto. 

4. Finalmente, quel che più importa ^ 
viene da ciò a dimostrarsi la necessiUi di rin* 
frescar di tèmpo in tempo il colorito della lin-. 

li) Oras. contro Ctetifonle. Vedi IX>tMrv: a qniA Ino^ 
^0 T. VX. Op. di Demoit p. sSo. Edis. di Padova . 
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i;ua coU'mirodar nuovi termini, nuove deri'* 
irasioni • metafore, se yogliamo che l'espres- 
aiooi siano assortite al seolimento, nel che è 
posu tutta la bellessa e vivacità 4ello stile* 
Questo bisogno però non è sentito al vivo che 
da due classi d'uomiui, i ragioDatori, egli ap* 
passionati : i primi analissando più sottilmente 
oggetti ed idee , e colla loro chimica intellet* 
tuale sdoglieodole a vicenda e ricomponendo** 
le, e formandone or gruppi, or atomi, trova* 
no scarsa e disadatta . la lingua per dar un no- 
me adeguato alla popolazion successiva dei lo*» 
KO esseri nazionali : gli altri poi, colpiti pro- 
fondamente dagli oggetti della loro passione, e 
ingombri di sempre nuovi fantasmi, si lagnai 
no di non trovar nella loro lingua se non colo- 
ri svenuti e logori , e d'esser costretti a presen- 
tar una copia languida e inanimata del quadro 
che il cuore dipinge nella lóro fantasia con 
tratti di foco. Perciò quand'anche volesse fìn- 
gersi che si fossero già scoperti e d^omtnatt 
tutti gli oggetti possibili , la lingua' agli uomi- 
ni di questa ^ispeeie riuscirebbe ancor povera , 
perchè il frasario del genio e del scftì ti mento è 
aempre inesausto. 

XV. Continuando il nostro esame sulla 
parti rettoriche della lingua , £iremo un cenno 
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delle frasi. Siccome queste coastaao di due 
ternoiiìi , V uno dei quali modifica o determina 
il primo, oppure riceve l'azione cornunicata 
dall'altro, cosi la frase dee partecipar delle qua- 
lità dei vocaboli da cui è composta. Quindi ciò 
che abbiam detto dei pregi o difetti di essi paò - 
bastare per le frasi medesime; quindi le frasi 
formate da nomi o verbi indifferenti servirà a - 
no bensì all'uso, non però all'ornamento del* 
la lingua, nè potranno qualificarsi per bellez- 
za o deformità , come le altre formale di vo- 
caboli d'un' altra specie. È però da osservarsi 
che la frase in forza della riunione dei termi- 
ni può anche ricevere un altro pregio distinto 
da quello che hanno i termini stessi presi da 
sè . 0>nsiste questo nél contrasto sia del nome 
che modifica la sostanza , sia del verbo che 
agiace 'sopra l' oggetto • Questo contrasto è di 
due specie , cotftrasto di somiglianza , e con- 
trasto di riflessione . Sitibondo di sangue pre- 
senta aa cooirasto di somiglianza: uno di ri-, 
flessioae può scorgersi nella bella frase dì Ci- 
cerone a Cesare, £u vincesti la vittoria,. Per- 
chè queste 4rasi sian belle , convien che'il loro * 
contrasto possa conciliarsi per mezzo o dell' a-. 

nalogia, o dell'analisi. L'analogia concilia feli- 

• 

cemeute il primo, ppichè sono analoghi tra lo- 
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ro tanto il sangue e l' acqua » quaato la sete e 
il desiderio "violento: il secondo è conciliato 
dal^l' analisi 9 poiché analizzando le cause della 
guerra , e gli effetti della vittoria 9 si scorge to* 
sto esser egregiamente detto , che \inca la vit- 
toria chi trionfa di quelle passioni che sono de- 
state e fomentate dalla medesima . All'incontro 
il celebre sudati o /bcAi. dell' Achillioì non può 
conciliarsi in verun senso 9 e perciò non è un 
contrasto 3 ma una contradizioae nei termini. 
Ciò basterà aver toccato 9 giacché le frasi che si 
ricercano dagli scritton appartengono pintto* 
sto allo siile che alla lingua. Pure la lingua 
stessa ne offre da sé molte e molte rese comu- 
ni dall'uso y e considerate come termini sempli- 
ci e proprj , le quali esaminate a dovere si tro* 
vano dedotte dagli accennati principi , e perciò 
possono aver pregio o biàsimo , secondo la lor 
convenienza o stranezza. Tal è la frase conta-' 
dinesca la terra va in mare, usata dai villani 
senza intenderci mistero, e tal sarebbe il gem^ 
mare vites dei Latini, se questa , come credea 
Quintiliano 9 fosse una vera metafora. Ma que- 
sto ingegnoso retore prese certamente un abba- 
ialo , essendo la gemma delle viti termine pro- 
prio^ perchè gli uomini e molto più i Rotnani 
furono prima agricoltori, e poi ricclii^ e le gem- 
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me delle viti erano conoseiate da loro molli se» 

coli innanzi che quelle dei monti (/) . Bensì ec- 
cellerne con tal parola è la frase metaforica di 
Lucrezio herhae gemmanies rare recenti, 

XVI. Al fondo material della lingua ap- 
partengono i modi proverbiali, ossia certe fra- 
si contenenti un senso allusivo, o una compa- 
rasione indiretta, o in generale qualche espres- 
sione simbolica . Introdotti questi nei discorsi 
familiari come di giurisdiaione comune , e re- 
gistrali ne'vocabolari dietro l'esempio di qual- 
che classico scrittore , sono accolti ben volen- 
tieri dagli altri, e usati indistintamente per buo- 
ni come si fa dei vocaboli . A fine però di fis- 
sar con qualche maggior esattezsa il loro pre- 
gio legittimo, osserveremo che tutti qnesti mo- 
di possono dedursi da cinque fonti: natura , 
sdense, arti, usanae, particolarità. Gioverà 
arrestarsi alquanto su ciascheduno. 

1. Alla natiim si riferiscono quei modi che 
si fobdatio sopra le proprietà degli animali , o 
d'altre sostanze fisiche. Essendo tali proprietà 
reali, permanenti, e potend^ comunemente es- 
ser note, le allusioni che si fanno ad esse istrul- 

(D Alla prima lettura di Quintiliano io aveva portato 
questo giudizio» che trovai poscia avvaloralo dal da 
Manaia nella sua opera dei Tropi . 
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live insieme e dileitevoli 9 avranno tanto mag* 

gior pregio e vaghezza, quanto sarà più esprea- 
aa ed aggiuatata la conveniensa Ira il soggetto 
e l'intendimento. Tra queste però sarà dovuta 
la preferenza a quelle che alla bontà assolata 
aggiungono la relativa 9 vale a dir quelle che 
sono tratte da proprietà cosi note e familiari , 
che al aolo accennarsi, il loro rapporto balzi 
agli occhi da se, e colpisca vivamente chi ascol- 
ta. Conciossiachè una naaiòne glUnde èssendo 
sparsa per molte e diverse provineie, non tut- 
ti gli abitanti possono aver familiari gli ogget- 
ti medesimi 9 e osservarne le qualità. Quindi , 
a cagion d' esempio , una frase allusiva ai pesci 
aarìi meglio intesa e guatata dagli abitanti del- 
le coste marittime , che dai mediterranei o da- 
gli alpigiani . Le fierè e gli uccelli presenteran- 
no frasi piik vive ai popoli eacdatori che agli 
agricoli , i quali avranno osservati meglio i fe- 
nomeni delle, cose rurali. Ora una lingua ea- 
seodo spesso comune a popoli di clima e situa- 
none diversi , dal trovarsi in qualche buono 
scrittore usato un modo proverbiale non ne se- 
gue perciò che lo stesso sia ugualmente buono 
per tutti gli altri; potendo darsi che ciò eh* era 
. chiaro e spiritoso in un luogo, riesca nell'al- 
tro oscuro ed insìpido. li proverbio ^uesi'ò il 
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pesce pastinaca , applicato a una cosa che non 

ha nè c^tpo nè coda , sar^ più gustato dai ceno- 
biti ittiofaghi che dai carnivori • I Latini chia* 
mano seellio nn nomo livido e maligno per la 
storia dianzi acceanata della sua pelle : ora chi 
dicesse d'uno eh'effli ha Inanima della taran^ 
tola, sarebbe per avventura inteso io Calabria 
pi& che fra noi; ove un'anima di scorpione sa- 
rebbe meglio appropriata a quell' anime nere e 
schifose che cercano distinguersi col pungiglio* 
ne venefico . 

2. Per una consimil ragione non saranno 
sempre le più acconce qiielle frasi proverbiali 
die pur avrebbero in sè slesse il massimo pre- 
gio 9, voglio dir quelle che si traggono dalle 
scienze, e si vatino' introducendo dagli scien- 
•iati ì e ciò perchè » essendo fondate sopra rap- 
porti reconditi e comunemente inosservati , 
non possono esse sfavillar negli occhi a guisa 
di lampo , e destar negli animi un senso vivido 
e pronto, nel che è posto il maggior pregio di 
questi modi* A proporzione però che i lumi 
della dortriba si diffonderanno per la nazione, 
andrai essa parimenti addimesticandosi con que- 
sti modi, e il maggior o minor uso di questi 
potrebbe valere a darci un'idea dei progressi 
ì dello apiritO) e delle conoscenze di eiaschedim 
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popolo. Tocca agli scrittori di genio, a quelli 
che aniàcono la scieoza alle grazie delio aule, 
di spargerla d'una luce piacevole, di abituar 
ioseoaibilmente la massa della oasiooe a quei 
modi che nel seme d*ana frase portano il ger- 
me d'una dottrina 9 e sarebbero forse il mezzo 
il più efficace di accomanar senza sforzo coll^ 
classi inferiori le notizie utili, e i resultati del- 
la scienza. Non può negarsi che i Francesi in 
questo secolo accoppiando i lumi dell'eloquen- 
za a quelli del sapere non siano altameute be* . 
nemeritt colla loro nazione di questo felice pro- 
gresso . L' Italia partecipò anch' essa del com- 
xnercio delle loro opere 9 e non è raro' tra noi 
aentir al presente anche nella bocca d'uomini 
non abbastanza iniziati nei misteri delle fiicol- 
tli un frasario allusivo alle facoltà stesse, fra- 
sario che a poco a poco va passando anche ne- 
scrìtti* Si 9 ma questi sono francesismi: ohi- 
mè! lasciamo per ora questa piaga , noi la toc- 
cheremo a miglior tempo , e vedremo allora se 
▼i sia qualche lenitivo che possa disacerbarla • 
Osserveremo intanto che altro è la frase pro- 
verbiale, altro la comparazione: questa da qua- 
lunque scienza sia tratta può sempre esser otti- 
ma 9 purché sia aggiustata } perchè sviluppando-- 
si in essa 3 punto del rapporto non v*è perieo- 

5iv. S 
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10 d'imbarazzo e d'oscnriU , laddove nella fra* 
se 'pro'verbìale la notisia ai suppone e accen- 
aa: quindi lo acritUnre «dl'iiaa di quetile deve 
esser molto più cauto e meno arrischialo. Quan* 
do però io diasi» cke le frasi dedotte dalle scien- 
ze Don sono sempre le più acconce, iotesi rap* 
porto agli usi che può» fiucoe la liagua ni^li 
soritli destiDati alPinleUigeoaa del maggior Da« 
mero, quali sono le opere disUu^one pratica» 
la poesia teatrale, l'eloquensa sacra, delibera 
tiva, forense, la storia, i romanzi , p simili co- 
se: ma qualora uomo dotto ed eloquente 
prende a trattar eon facondia di cose che sup- 
pongono dottrina dinanii ad altri dotti suoi pa- 
ri, non potrìi niegarglisi il diritto di fiif usò di 
allusioni intese e gustate ugualmente dal par- 
latoree dagli aseolunti: irmctam fabriUm fubrw 

Non lascerò d'osservare su questo artico- 
lo , che le allusioni scientifiche saranno meglio 
dedotte da fiitti e leggi natuttU, che da lietema 
filosofici ; poiché potendo questi esser falsi, co* 
me troppo ^sso lo furono, te fìraai che ne poe- 
tassero l'impronta o verrebbero a perpetuar 
Terrore, o essendosi qud sistema mandato da 

11 a qualche tempo nella sua patria , voglio dir 
nel paese delle chimere, rimarrebbero esse un 
gergo, vano, un 8^0 io&ignificante/Sono oe* 
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sUte ancora fra noi alcune frasi di questa ape» 
eie, cbe mostrano quanto fosse diffusa comnne- 
meote e radicata in tutti gli spiriti l' astrologia 
gìudiciaria : àifer ascendente sopra éPmlcmno;^ 
nascer sotto cauiva stella . La seconda ha per- 
duto la tnìglìor parte deUa sua grazia, poiché 
ha perduto la credenza su cui fondatasi ; e la 
prima non s'intende più 9 e desta solo un'idea 
confusa di superiorità' tratta à%Xi* ascendere in 
^ generale, che non ha più veruna relazione 
coU'aaceasiou delle stelle. Da questo fonte ci 
è pur derivata la voce disastro , ossìa influsso 
di stella malefica 5 senso che anticaseute dava 
al termine raoho maggior esprtasioiio eTrraieiv 
tà| laddove non prendendosi ora che nel senso 
general dt sciagura, non suscita come prima un! 
gruppo distinto d' idee , nò gH resta altra hel* 
lessa che quella del suono , che le conservn vn 
posto nello stile maestoso o poetico . 

3. Le sKti sono pressoché tutte comuni al* 
le nasioni gfimie a uit grado notabile ifi civil- 
tà : perciò i modi proverbiali che ci sommini- 
strano, essendo uniTersalmenie interi, possono 
produr prontamente il loro effetto, e trovarsi 
opportuni ed acconci • Sé non che avendo l'opi- 
nione spesso capricciosa dei popoli attaccata a 
certe arti l'idea di bassezza ^ è assM comune 
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die una frase di questa a pecie, granosa in una 
proTioeia , riesca sconcia nell'altra, e forse nel- 
la stessa in tempi diversi. Perciò non tutti i 
nodi tratti dalle arti che regnavano, nel paese 
ch'era la sede della lingua , ossia del dialetto 
dominante ^ devono però credersi ngnaloiente 
belli, e degni d^esser ammessi dagli scrittori che 
vivono in un altro secolo , ed un' altra città • 

. 4< perfette àMe frasi delle tre specie 
precedenti) perchè d' intelligenza meuo univer- 
sale 9 son qudle tratte dalle usanse 9 benché 
forse ahbiamo per qualche tempo una più inte- 
ressante vivacità • Ma appunto non l'hanno che 
per qualche tempo: cangiano le circostanie dd« 
la nazione, un'usanza è scacciata da un'altra ^ 
l'interesse dell'antica svanisce , a poco a poco 
se ne perde anche la memoria j allora il modo 
alloaivo è come an'essensa svaporata, ed esao 
non ha pi& pregio se non presso qualche emdi-t 
to che vi fa sopra un laborioso commento^ e se 
si continui ad nsarla ella non è piii che un ae- 
gno convenzionale che non ha veruna influea- 
sa sul gusto • E qui non sarà inutile l' osserva- 
re che questo smarrimento successivo delle an- 
tiche usanse I siccome sgraziatamente rende 
sempre meno gustabili gli autori delle lingue 
dotte, cosi reca un pregiudizio notabile a quel- 
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li che per necessità o per scelta continuano ad 
eserqurvisi . Poiché le frati antiche, foiubce 
sopra usanze che più. non esistono,, possono 
tutto al più intendersi, ma non sentirsi $ giac- 
ché in luogo d'un color irivace non mandano 

' che un'ombra sfumata ^ e non essendo legate 
colla, serie deUe nostre idee fiimiliari, non de- 
stano verun interesse se non sforzato e fattizio; 
anzi talora fiuino coli' idee nostre una discor* 
danza spìaéfcvolissima , come la fece il Bembo, 

^ il Castiglione , e qualche altro cinquecentista , 
adattando le frasi idolatriche dei Romani alla 
liturgia del Cristianesimo. Ma lasciando stare 
anche ^esta troppo palpabile assurdità , qoal 
grazia può ayer più la formula hmU atfibus at- 
taccata a un pregiudizio iasensatissimo dei Ro- 
mani? E poiché i vecchi sessageoarj per loro 
fortuna noji si gettano più giù dal ponte, qual 
Tivacjtà può trovarsi net dar ad alcuno il tito- 
lo di senex depontanus? E se il mal caduco 
jgton disturba più i comizj , qua! pregio vi sarà 
nel chiamarlo morbus eamiiiaUs? Uoleum et 
qperam perder^, tratto dalla lotta, non potreb- 
be più riferir» se non all'olio dMla lucerna , 
che perde invano qualche studioso, stillandosi 
il cervello con poco frutto • La frase comuuis- 
iima àéi Latini in wrenam discendere, ha ella 
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più senso, non che grazia, in Locca d'un calle^ 
dffflico che parla la prima volto dall'alto? Per- 
ciò se chi scrive latinamente wole «piegar le 
Idee preaenti colle formale aaùche , fa lo stes- 
so come chi vt>lea8e abbigliami con abiti ttglia- 
ti siUP altrui dosso . Se poi scrivendo di cose 
nostre tuoI destar im senso irito e proporaio- 
nato, si trova talora costretto a inventar «novi 
termini 9 nuoTi aeeoxmmenti, nuove allusioni, 
e farsi trattar da barbaro da tatti ^ seolastici, 
che subiliscono per dogma di religione latina 
non potersi in queista innovar no joto sensa sa- 
crilegio 5 benché vi sia qualche ardito eterodos- 
so ^e credè d'aver buone ragioni di pensar 
anche su questo alquanto altrimenti (jn*) . 

Tutte le lingue sono sparse di questi mo: 
di proverbiali tratti dille usàntBe. Otdmi 

(/») » Dovea bene aver runima di broMo quel latini- 
sta cke osò rimproverare all'elegantissimo Flaminio il 
nuovo vocabolo floricomus . Ma io sono ben certo che 1* 
. primavera, a cui egli applicò queiramem«RÌmo epiteto, 
glie ne avrà «wiile molte grazie . Il Flaminio rispose sen- 
satamente al Zanchi sulla libertà di coniar voci nuov« 
in lingua latina. La èua opinione fu poi combattuta da 
m| critici nostrali «4 esteri, e passa generalmente per 
im inradosso • Farmi però che questa opinione possa 
piantarsi sopra una base più salda , ma converrebbe a- 
▼ansar qnalclie teoria che parrebbe un paradosso pi<^ 
grande* ÈjMglio tacere , e contentarsi d'errare inlatir 
BÌtà in ODUpaguia del Flaminio • 
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•gli altri «Oli qnMi che apparteagonó « eoBUi« 
manze nazionali , inveterate, cognite univer- 
ialmente, alle l^ggi dd gcrverno , ai riti sòlen- 
ni d'iinÀ reltgiooe dMbsa, qnal sarebbe per 
esempio: esser iniziaùù nei misteri della poli' 
UeOy e dMi filosofimi ii^9iceìàè ì misteri di Cere- 
re, e i loro arcani venerAtissimi in tutta l'aii- 
•lieliìtày Mmo «od e celebri «ad» ai tempi no- 
-slri. Qiianto agli altri tocca àile acrittore di 
gniao 4 conoscer il punto io cui cessano d' es- 
eer opportmii e ealsanti 9 e non san da darsi 
cbe ai ferravecchi • La lingua francese ci dark 
un esempio degnissimo d'esser qui lifisriio « 
guerra detta della Fionda ebbe un'orìgine as<> 
sai curiosa (»} • Mei 164^ una frotta di garzoni 
avea preso il fiena di fadmam in una oontra* 
da, e dividersi in due bande, le quali giocava- 
no a kncìarsi dei jaasi eoUa fionda . Questo ' 
giuoco avendo delle conseguenze serie, gli ug- 
nali della PoUce ^eniuvo pii Yoke a scacciar* 
li : ma quei ganoni fingendo di sbandarsi , ap- ^ 
^ pena gli ufiaiaii a^eano riv4te le spalle , che . 
tornavano a «aaseggiarai come -prima . Nacque* 
jro nel tempoT medesimo i toaanlti fra il Parla- 
mento e k Ckirae , S|atlo il «ntnia^ro 4dv^^ 

(a) Meni, da Card, di Rata T. De Braass Fann. 
ì|«ch. dea LiAig.T« ti» 
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ni; e temeadofii che il Parlamento non pren- 
deste qualche riaolusione contraria alle mire 
del governo , il Duca d'Orleans intervenne in 
qnell' adunanza 9 a fine di tener in qualche fre- 
no gli spiriti . Il consiglier Bachanmont Teden- 
do che la presenza del Duca impediva che i mem- 
bri del Parlamento parlassero con libertà; Orap 
disse, è forza star cheti ^ ma quand'egli sa* 
rà pariito, noi torneremo a frombolar come 
va . Questo detto allnsiTo al giuoco dei &ncinl- 
li fecefortuna» e girò per tutte le bocche. I mal* 
contenti comparvero colPinsegna d' una from- 
bola in sul cappello , ed ebbero il nome di fron- 
deurSf o di /romòoUeri^ e da indi innanzi il 
verbo fronder non ebbe altro senso che quello 
di mormarfur del governo * Non v'ha dublno 
die l'espressione non avesse allora , e non do* 
vessa conservar per qualche tempo molto grazia 
e vivacità, andie per il rappòrto felice che aven 
quella guerra ^ che potea dirsi la parodia delle 
guerre civili, con un giuoco buffonesco di già* ' 
vinastri insolenti; ma finalmente* cangiate af- 
fatto le circostanze, cessati gl^nteressi, e sce- 
mandosi la mMoria della prima, origine. In 
yoce fronder non risvegliò più le slesse idee ac- 
cessorie che ne facevano il prindpal merito, o 
restA sola nejla lingua per significar in genera- 
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le la ditposinone di mormorar delle cose pub« 

bliche . È verisimile che col tempo ella divea- 
ti sempre più generale, e si applichi ad f>giii 
specie di mormorazione, nè le resterà altra bel- 
lezza se non se quella che le. viene dalla somi- 
glianza tra uno che scaglia una fionda contro 
d'un altro, e cbi fa segno ai colpi della sua 
maldicenza la riputazione altrui. Le allusioni . 
della natura , se forse hanno una grazia mea 
viva 9 P hanno però ben più stabile e univer- 
salmente diffiosa che qfuella ddle usanze . 

5. Di assai minor pregio di tutte, anzi di- 
fettose o prossime al difetto sono le frasi pro- 
verbiali tratte dalle particolarità y voglio dire 
relative a cose, fatti, persone, accidenti, no- 
velie della vita privata 3 come quelle che uni- 
scono l'oscurità alla bassezza,, mancano d'uti- 
lità e d'interesse, diyengono col tempo insipi- 
di enigmi , solo degni di formar il gergo dei 
begli spiriti della plebaglia* Tali sono quelli 
ond'è tessuto il Pataffio di Ser Brunetto , di 
cui basterà per dame un saggio il principio: 

Squasimodeo , introcque , e a fusone , ' i 
Nè )mlì , nè hai , pilorza con mattana , / 
Al can la tigaS) agli è mazsamanrone : 

Tali moltissimi di quelli che il Varchi raccolse 1 
nell'BrcoIano , quasi- fossero gioje, come: pii ' 
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irUto che ire assi ^ più canino che Banchel" 
Uno, far le scalee di S» Ambrogio^ dondolar 
la mal tea yfàr come il cavallo del Ciolle^ di- 
ro a uno il padre del porro, vendere i merli 
di Firenze, aver scopato più d*un eero^ e oen* 
l'altre spiritosaggìnt di «tmil fatta: tali al fioe 
quei tanti che «eno sparsi Margante , e nel 
Malmantile, che pur da più d'ano si tengoao 
per le delìzie della lingua , e che praprtamente 
Tion sono che il frasario di quello stile che i 
Francesi chiamaM ^twleseo, ie senso bufione- 
seo e plebeo , stile che pressoché sino ai nostri 
giorni fu da molti eoa vergogna dell'Italia con-' 
fnso col ftceto )il che aarebbe'pi^sao a poco lo 
stesso come coufondere le caricature d' un So*- 
aia colle grazie di Luciano # 

XVII. Resterebbe tra le partì rettoricBe 
ad esaminar gl'idiotismi^ ma ciò che abbiamo, 
a dime si renderà pi& chiaro, poscia avre- 
mo parlato delle parti logici^ della lingua . 

Sono quelle campmotulte nella sintassi, 
della quale giova distinguere la materia e la 
forma • Chiamo oialeria delk sisHaass la colle- 
none di fotte le patti del discorso « dei loro 
accidenti: forma la colleaione dei segni desti« 
nati a indicar gli acddenli delle stesse parti, la 
loro rela&ione reciproca ^ i loi:o xappocti di di- 
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|»eii(lenza , e la coUocazioae di ciascheduno per 
formar un lutto coordinalo e «oanesso. Le par^ 
ti del disoorso ne sono i membri necessari 9 ed 
OYe alcuno ne manchi, il discorso riescirà man- 
co o imperfetto. Findbè la lin|;ua non ba fls- 
salo una serie di segni per ciascheduna di que- 
ste parti 9 ella è barbara 9 imperfetta, piena 
d'oscurità, inetta agli usi dello spirito, essa è 
la lingua d*nn popolo balbo: non è se non se 
dopo cVella si è provveduta di questi segni 
che si rende atta a spiegar esattamente l'idee 
' e le loro modifieaùoni$ e si presta alle arti di 
fìiosofarc^ e di scrivere. Le lingue dei popoli 
colti hanno a un di presso lo étesso numero di 
queste parti . Esse formano il fondo della gram- 
matica naturale. Nomi, pronomi, verbi, av- 
verbi , ^repositioni , congiunzioni si trovano in 
ogni lingua. Esse non si distinguono se non 
nella maggiore o minor finesza di osservar gli 
accidenti dei membri principali, e di contras- 
segnarli in un ifiodo fisso e distinto . Il maggior 
numero e la maggior precisione di questi segni 
subalterni rendono la lingua più precisa e più fi* 
losofica • V'è però talora anche in questo un^ab- 
bondanza superflua , ch^è piuttosto una ridoa- 
dansa imbaraàzante (p) . Tal forse potrebbe pa- 
[0) * Èptrò curioio «tdomiTarticht €«r(c ridondanse 
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rere il duale dei Greci» di cui essi medeaimi 
fjEinno pochissimo, uso, tale la terminazion fem- 
miaina: Dèlie iléconde e terse persone dei verbi 
presso gli Ebrei. £vvi uu altra abbondanza ste- 
rile e assolutamente viziosa, benché non osser- 
vata, che trovasi in tutte le lingue più nobili; 
quest'è quando si moltiplicano i segni senza 
che sia moltiplicata l'idea o nella sostanza, o 
negli accidenti . Che giovano mai alla lingua 
latina e greca le varie declinazioni dei nomi ? 
Quàl vantaggio ne viene a quelle e alle nostre 
dal nojosìssimo imbarazzo di tante conjugazio- 
ni che &nno la croce di chi vuole impararle? 
Una sola forma pei nomi sostantivi distinti so- 
lo nel genere, una per gli adiettivi, ed una 
pei verbi avrebbe reso la lìngua più. analoga e 
semplice, e meno tediosa ed imbarazzata. Il 
vantaggio che può risultarne per lo stile nella 
varietà materiale di tanti suoni , può mai esser 
posto in confronto eolle difficoltà e colle spi- 
ne, di cui , mercè questa inutile varietà, è se- 
minata la lingua f 11 vantaggio del metodo con- 

le quali sembrano figlie del lusso e della finezza di spi- 
rilo, si trovano talora nelle lingue dei popoli pià me- 
schini e più barbari . La lingua dei Caraibi, conatotser* 
va il Sig. Herder, si divide ni c^rio modo in due, ogni 
sesso ha la sua; quella degli Uroni ha lutti i Vetbt dop- 
pi , uno per le cose animale , l'allro per le inanimata . 



DELLE LINGUE P/lI. 85 

trario è tanto sensibile , ch'io non so repeter " 
l^origiDc dell'uso che predomina nelle antiche 
lingue e nelle nostre, se non sedairaccozzamen- 
to primitiTO di varie popoladoni , e dalla som- 
ma difficoltà di ridur tutti gl'individui d'una 
naslone ancora informe ad assoggettarsi ad una 
medesima analogia di terminazioni . 

Lasciando star ciò, veggiamo che la mate* 
ria della sintassi d è presentata dalla natnrti, 
ed ha una ragione intrinseca che la rende pre- 
gevole , generale , uniforme. Ma la forma di es- 
sa è piena di dÌTersità: la scella dei segni, l'or- 
dine materiale dei loro rapporti sono conven- 
zionali e arbitrar}. Questa parte conseguente- 
mente non ammette la qualificatone di bella 
o difettosa , poiché non è diretta da una ragio- 
ne sensibile di preferenza, ma fluisce o dalla 
coétitnsione dei primi elementi della lingua, o 
dalle circostanze che decìsero della sua origine, 
o dai motivi incogniti e forse capricciosi che 
'determinarono i primi fondatori della medesi- 
ma. Né in questa parte veruna lingua colta può 
vantarsi d'una piena superiorità sopra le altre$ ' 
poiché quantunque dalla diversità delle forme 
sintattiche ne risultino conseguenze diverse, che 
rendono una lingua più atta dell'altra ad espri- 
mere le modificazioni dei concetti o dei seuti- 
V 
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menti, latte però prese Della loro totalità prò- 

■ 

dncono no effetto nftiforme, poiékè tatfò die- 
dero air Europa ia ogni genere di scrittura au- 
tori eccelleoti) die non lasciano desiderare i 
più celebri delle altre nazioni ^ e gli svantaggi 
stessi ^ cbe ma sintassi parrebbe avere rispetto 
all'altra su qnalclie articolo, £veB§;ono stru- 
mento di bellezze d'un' altra specie, in guisa 
cbe tutte le lingue illustri maneggiate da scrit- 
tori dì genio trovano nelle loro opere un equi- 
"valente compenso . 

Se però ogni forma di sintassi può dirsi in 
sè stessa buona egualmente , ella non lo è del 
pati nelPuso che se ne 6 da ehi scrive. A fine 
di determinar con fondamento ciò che la rea- 
da o difettosa» o pregevole, la divideremo ndle 
quattro parli cbe la compongono: le desinenze, 
la concordansa 9 il reggimeuto» la costrmiune* 
.Nelle tre prime il merito propriamente non 
consìste che nell' evitar il difetto y ma la quar- 
ta 9 oltre la bontà logica, e grammaticale, p«ò 
dar luogo ad una bellezza rettorica. Osservere-* 
mo prima in generale, che V oggetto della sin- 
tassi è quello di render il discorso chiaro , pre- 
ciso , coerente all'ordine e alla connessione del- 
le idee $ tutto ciò dunque cbe gensvn oeemritb, 
imbar^iszoy ed equivoco si oppone al iiae dd- 



Digitized by CoogI( 



' DELLEUNGDEP.il 87 

la sintassi , e l'offende , nè può mal giustificarsi 
dairuao. Nè vale il dire che l'abitudine »up* 
plisee al difetto ^ e raddmia il seoso , poiché 
altro è l'esser ioteso, altro il farsi intende- 
re ; e chi scrive non parla aolo a chi possiede la 
sua lingua, ma insieme ad ogii'altro clie vuole 
apprenderla,. Qoando però l' oggetto della sin'» 
lassi sia in salvo, qualche piccola negligenza 
collocata giudiaiosamente può talora diventar 
una grazia , rappresentandosi con essa la fran« 
chezza sicura e libera del discorso naturale e 
non lavorato . Dopo ciò diremo qualche cosa di 
ciascheduna di queste parti • 

2.VIU. 1. Ledesinénae sono il segno il pi& 
caratteristico della lingua . Soao esse ehe de- 
terminano gli accidenti dell'azione , e i rappor- 
ti delle sostante • La sola distioiione dei cau 
rese le lingue latina e greca più disinvolte, più 
agili , più pasai<^Bate, più arnaoniohe • Ogni de- 
aineniBa dee dunque esaer indiMO di una osser*' 
'vabile e individuata modificazione , che diver- 
aifica in qualche senso la^cosa. Se questi aegni 
ai confondono* tutto il sistema delle idee sarà 
iadialiato e coofuao* DUe perciò saranno i di- 
fetti di questa specie : la moltiplicità delle de- 
sinenze per una aola idea| e I4 moltipUcità del- 
le idee aotto una aola desinensa . Ma il- primo 
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difetto, quando una desioenxa non si confonde 

con altre, è almeno compensato dalla varietà 
del suono utile allo stile e grata all'orecchio, 
laddove il secondo genera un'ambiguità in ogni 
senso spiacevole. Dovrà dunque aversi per im- 
perfesione della lingua greca , che pnre è cosi 
abbondante 9 l'aver negl'imperfetti e negli ao- 
risti la prima del singolare affatto la slessa col- 
la terza plurale, etypton ^ etypon imperfeno- 
ne che non trovasi nei verbi latini. 

a. La necessità della concordanaa si rende 
evidente da sè. 11 violarla è un costringer le 
idee a far a'cozsi tra l^ro . Beochò questa regoli 
sia universalmente ricevuta, pure tutte ]e lin- 
gue si permettono delle Itcensey alcune delle 
quali non possono giustificarsi nemmeno al tri* 
buuale della più discreta ragione. Tal è quella 
stranissima dei Greci che accordano i noni 
neutri plurali col verbo singolare . Meritano 
maggior indulgenza quelle sconnprdanae di ter* 
mini che nascono dalla concordansa dell'idea, 
e possono dirsi sconcordanze materiali e appa- 
renti; come allorché un singoiar collettive 9 
eh' è in fondo un plural travestito ^ si accorda 
con un verbo plurale, o come quando Orazio, 
avendo chiamata Cleopatra y*a^a/e monstrum^ 
segue a parlar di lei col relativo fUM, pensaa- 
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do che cotesto mostro metaforìeo era una don- 
Ba. Questa specie di sconcordanza può talora 
rappresentar bene il color del discorso , a coi 
non disdioesi ma certa speszatnra animata* 
Ma tutte le altre sconcordanze, ad onta di qua- 
lunque esempio, saranno diletti reali 9 tuttoché 
i grammatici vogliano nobilitarle col nome di 
eerte figure ncolastiche , che potrebbero chia- 
marsi t palIiattYi dei aoleasini degli autori clas- 
sici • 

t 3« Q reggimento consiste nella ferma par- 
ticolare che dee prender un nome per indicar 
la sua rdasione con un altro nome, o con uu 
\erbo che lo procede c lo regola. Questa forma 
presso i Greci e i Latini viene indicata dai casi; 
e dai -modeHii , ohe ne mancano , coi vice-casi . 
Kegna in questa parte nelle lingue molto d'ar-, 
bitrio^^e ne rende l'acquisto malagevole, a 
dir vero , con poco frutto . Che la scelu non 
fosse determinata da veruna ragione intrinseca^ 
si scorge da ciò che nella lingua greca, per 
esempio, si darà il genitivo ad un verbo che 
domanda l'accusativo nella latina ; e da ciò 
pure che talora nella lingua slessa il medesimo 
verbo si legga in due modi , come fìra noi dih 
mandare ha ugualmente il terzo caso ed il 
quarto , e 1 plenus presso i Latini r^ge a suo 

6 
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grado or il secoo4o ora il sealo* Ciò serve di 
imova prora a ciò che abbiamo detto sin di 

priocipiO) che le lingue non si formarono sa- 
prà un pianò coooertato e ticevuto general- 
mente, ma sull'accozzamento aocidentale del- 
lo irarie abitudini d' nomini liberamente pa^ 
lantS, abitudini che a poco a poco si aodaroDO 
aviricinaudo e rassettando alla meglio eoo u- 
n'analogia naturale, che non potè però mai 
togliere affatto le irr^olaritk originarie intro' 
dotte dair arbitrio e oonvalidate dall'uso. E 
certo sarebbe stato assai meglio per tutte le lia- 

0 

goe che non regnasse io esse unta varietìi cs» 
prtoeiosa di reggimenti , quando una o due far» 

me bastavano a segnar la dipeudeuaa dei nomi 
dai verbi • Almano se ne Ibsse nsata una sola 
per tutti i verbi che rappresentano idee della 
nfiedeaima apode: ma oo; il utto e l'odoiate 
piesso i Greci domandano costantemente il se- 
condo easOy e la vista il quarto | quando il gu- 
sto, e l'udito hanno il privilegio d'averns^ae 
aloro servigi. La ragione di queste varietà la- 
acorò cercarla agli Edipi gramnuticali: quanto 
a me crederò sempre che tutto questo ammas- 
so di regole non serva ehe a fiieilitaro i soleci- 
smi , e a difficoltar le lingue, senza aggiunger 
loro né utilità » uè bellezza . 
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4* La costruzioae abbraccia in leggi del- 
la collocazione dei termini componenti le fra- 
si, a fio^ di presentar airinttìlligienza i) con- 
cetto in quel lume che lo fiusoia ravvisar me- 
glio , ^ iieJle partì e nel tutto. Abbiamo detto 
di aopra che questa parte, a diiferenzii delle (re 
precedenti , non è piuramente logien , e chf hi 
scelta della costruzione aoo ha un semplic<i 
merito grammatìeale, ma insieme anche «è su- 
scettibile d' una bellezza rcttorìca . Per farlo 
seiiUrf) riguarderemo la costruzione » prima se- 
condo il numera de'suoi mc^mbri, poi secoudo 
l'ordine della loro disposizione* Qtiauto al pri- 
mo punto la costruzione siirà pienti , o difettiva. . 
Ella lè pipoa quando i} sentimento Qsce corre- 
^ dato 4i tutto punto^^ e ^'^gnilQ* anche delle 
mìnime parti che lo rendono perfettamente 
chiaro e compito : difettiva all' opposto qualor 
manca d'alcuna di esse* La costruzione difet* 
tiva non è però sempre difettosa ^ anzi talor^i 
divien espressiva , energica , e pittoresca • L'uo- 
mo concepisce un pensiero ^ e molto più ai\ 
aentioieqtPy tqttp in un piipti»* m« IMhi pu4 
spiegarlfi |e non successivamente: perciò tutto 
quest'apparecchio di termini dì cui fa uso noc^ 
è dovuto ehe elU necessitai , ed egli uou ricorre ^ 
ad es3Q ph^ cpntro voglia . Nella fretta eh' tìgli 
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ha di Gommiieare agli altri le idee che lo io* * 
goiubrano vorrebbe, se fosse possibile , espri- 
mersi con un sol nome: quindi è portato natu- 
ralmente a sopprimere tutto ciò che non è pre» 
cisamente necessario , o che può facilmente 
supplirsi. Tal è la disposizione dell'uomo 9 spe^ 
cialmente se sia riflessivo e troppo affollato 
d'idee, e molto pii se si trovi in uno stato 
d'impazienza, d'ansietk, di passione. Analoghe 
SODO pur anche le disposizioni di quei che 
ascoltano, e ciòfn maggior grado a proporsio- 
ne della curiosità , dell'affetto , o della prontez- 
sa e vivacità dell'intelligenza che sdegna i ri- 
tardi , e riguarda come un' offesa del suo amor 
proprio la soverchia sollecitudine d'accuratez- 
za . La costruzione difettiva o ellittica , avrà 
dunque un pregio quando serva a rappresentar 
la fretta , la rapidità , il tumulto , il turbamen- 
to degli affetti, o vaglia a fissar lo spirito sopra 
un'idea dominante 9 o a vibrar con più foraa 
un detto o un trattp energico e caratteristico, 
che sarebbe ritardato o rintuzzato dagl'imba- 
tassi d'una coitmzione più regolare. Questa 
sintassi, se non è bella , è però naturale e in- 
nocente , qualora il termine aoppresso può 
supplirci prontamente e senza veruno sforzo; 
e cosi fiitte soppressioni regnano comunemente 
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in tutte le liogve. Ma ella sarà difettosa quando 
genera oscuritii ed equivoci, quando omette un 
termìoe necesaario dou £icile ad iadoi^ioarsi, 
e apedalmeute se ciò si &ccia net discorsi se- 
dati, istruttivi^ e senza verun oggetto che la 
compensi. La costruzione, rispetto alPordine» 
è di due specie: diretta, e inversa^ l'una s'at- 
tiene all^ ordine analitico delie idee, l'altra al 
grado della loro importanza, e dell'interesse 
che ne risente chi parla: la prima serve meglio 
allMntelligenza , l'altra parla più -vivamente 
all' affetto. Si è creduto generalmente sino a 
questi giorni che la costruzione diretta fosse 
quella della natura, quella dell'arte l'inversa: 
i ragionatori di questo secolo osservarono sa- 
gacemente che la cosa è tutta all'opposto, e 
che la sintassi inversa è figlia spontanea della 
natura f la diretta è frutto della meditazione e 
dell'arte, e nata solo dall'impotenza di spiegar 
i nostri sentimenti coli' altra' in un modo pie- 
namente e costantemente intelligibile. Le lin* 
gue antiche, provvedute di casi declinabili, 
preferirono l'inversa 9 e quindi, ebbero il mezzo 
di presentar le idee più importanti nei pun* 
to di vista il più luminoso! d'intrecciare col 
principale i sentimenti intermedj che lo illu- 
strano e lo rinforzano^ di accrescer T in ter^»» 
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'éè colla sòspéirstbae; di raccoglier come in vlvl 
centro tulli i sentimenti parziali nell* bltrmo 
tèrtìniae, e colle loro forze riuaite piombar èul 
énore; finalmeote dt formar col periodo una 
specie di concerto imitativo e graduato di suo- 
ni cortispondenli alla scala del sentimento: 
pregi lutti che difficilmente possono conseguir- 
si allo stesso grado colia sintassi diretta , resa 
necessaria alle nostre lingue per la iiola ibaa- 
canza dei casi • Ma gli scrittori di genio sanno 
indocilire la Idre lingua, e per iùesBO d'una 
delicata e giudiziosa desterità ravvicinarla sen- 
sa sforzo ai pregi déllé altre 9 ed àspergeria di 
straniere bellezze. Quindi reggiamo che la 
francese stessa, eh' è la pii^ schizzinnosa fra le 
ikìodeme> s'accosta taloi^a, ove pilò farlo sensa 
durezza ed oscurità, alla sintassi latina^ cer- 
cando qualche inversione parziale o nei sensi 
interoiedj 9 o nei termini ; Lo stesso fecero i 
grandi scrittori italiani , tra iettali mi giova ora 
di «rammentar il Inogo del Petirarea nella sua 
insigne canzone all' Italia , ove dopo aver detto: 

Vedi Signdr oértM 
* IH ohe lieve cagMh the cradel gAerra { 
segue con felice inversione; 
£ i cor^ che indura e serra 
Marte superbo e fero , 
Apri ta; Padre» einunèritci, e snoda: 



mLL£ LINGUE P. IL 98 

Con che sembra presentar a Dio i cuori induri' 
ti che frono l' idea pruàci|iale , acciò gli rekida 
soggetto della sua azione d'aprirli e d'inteae- 
rtrli. Il Boccaccio, seguito dal Beklìbo e da tut- 
ti i cinquecentisti 9 trattdoe il Dava usati , pei* 
dar armonia alla lingua italiana cercò di sna- 
turarla, aifettando l'inversioni della latina, e 
l'ondeggiamento periodico. 11 francesismo, che 
•embra il gusto ^^edominauM dèi secolo, ien<- 
de a renderla soverchiamente precisa* e logica 
nella sua costruzione colla frèqueusa degp ia- 
dsl, ooU'infilsar i sentimenti Pan dopo Tal* 
tro, piuttosto che P un nell'altro intrecciarli, e 
con un certo tuono iimiliare, é filosofico, che 
repugiiano ugualmente alla sintassi indiretta • 
Ma i pochi italiani ben disciplinati uqu men 
che liberi sanno coglier i vantaggi preziosi del* 
la costruzione latina , senza rinunziar a quelli 
della loro propria . Qualora dunque uno sorit» ^ 
tore giudizioso saprà usar di questa libertà, au- 
che in modo che non- abbondi d'esempi , por* 
chè non generi scompiglio nel senso, e sforzo 
oeir intendimento, non dovrà' perciò tacciarci 
d^ardiiesta condannabile, o di peccato di vio- 
lata sintassi, ma piuttosto credersi beuemeHto 
della lingua, a cm procaccia qualchè- atteggia- 
mento nuovo e felice . Ma non sarà verun pre^ 
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gio , anzi un'affettazioD puerile , e un difetto 
del pari grammatica] che rettorico^ il travolge- 
te l'ordine fra noi naturale dei termini , e dar 
la tortura alle frasi a fìne di preparar al verbo 
Il p9sto d'onore, collocandolo io fin del perte- 
dO) senza verun oggeiio utile, e per la sempli- 
ce vagbezxa d'imitar la strattoni di due secoli 
fa , e di generare un vano e insignificante rim* 
bombo ; quando la sola scelta dei vocaboli mae- 
st^revolmente disposti con naturale artifisio p«ò 
dar ai sentimenti un'armonia fluida ^ espressi- 
la, yaria^, piacevole^ nsetta dalla cosa, noa 
estorta sforzata meo te dall'arte. 

XIX. Passeremo ora agl'idiotismi, che so- 
no certe.forme di dire irregolari « elittiche, me» 
no comuni , e più relative al modo dì esprimer 
l'idea o '1 sentimento, che al vocabolo o aih 
frase che li rappresentano . Di questi modi ve 
ne sono moltissimi in ogni lingua, e si credono 
comunemente cosi proprj di ciaacheduna , cbé 
siano assoliitamente incomunicabili . Sopra di 
essi io non fiirò die-nna dietinsione non osser- 
vata, ed è che alcuni di questi sono idiotismi 
gnnimaticali, ed altri rettorki. I primi son 
quelli che non esprimono nulla di più di quel 
che potrebbe ipiegarsi con «na frafe o una co- 
i^troaione ordinaria , e perciò non avendo veru- 
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aà beUeisaCpartÌ€ola|>e lono in fondo capimor* 

■ ti della lingua^ benché dalla corrente dei gram* 
natici» o dagli scrittori pregiudicati si cbiaaai- 
no vezzi. Gli altri soa quelli che dinotano ua 
mo^o particolar di percepite ci di sentire in. chi 
parla, ed insieme ci^'idea ]^ritìcipale risteglia* 
no per mezzo della struttura le idee sensorie 
di delicatezza, dMogegnositli, di rapidità, o si- 
mili altre che Taccompagnano nello spirito dal 
parlatore. Quali siamo le conseguenze di que- 
sta distinzione, lo vedremo in altro luogo. 

XX. Abbiamo esaminato quanto basta al 
nostro oggetto , non meno le parti logiche che 
le reltoriche della lingua. Dalla riunione d'am- 
bedue queste parti formasi ciò che si chiama il 
genio delle lingue j idolo , come si crede comu- 
nemente, superbo, intrattabile , suffidente a sé 
stesso , sdegnatore di qualunque comunicazio- 
ne o commer/:io • Se ciò sia vero, e sino a quan- 
to, mi risecbo a trattarlo nella parte tersa, con- 
tento per ora di osservar una sola cosa: ché 
questo genio è biforme, e può distinguersi in 
due, l'uno de'quali può chiamarsi genio gram- 
maticale, e l'altro rettorico : il prin|o dipende 
dalla struttura meccanica degli elementi della 
liùgua , e dalla loro sintassi^ l'altro dal sistema 
generale dell'idee e dei sentimenti che predo- 
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mina nelle diver^ nauoiM) e che per opera de* 
gli scrittori improntò la lingua delle sai trac- 
ce . Questa dìstiauoQe potrà darci qualche la- 
ute atto a rischiarar Un po^oteglio mb ei^óineo- 
io, intorno al quale, s'io non erro> è pìà £ici- 
le il disputar che l'intendersi • 



PARTE III. 



9 

C^UMkiammm per dire in questa parte 11 ou sa- 
rti che un' applieaaiooe dei principj stabiliti 
nella precedente. 

lacomiateremo dalle parti logiche e gram- 
inaticali, comprese tutte nella sintassi . Questo 
è il punto nel qoale i zelatori della lingua fan- 
no più che negli altri i severi e gli schizzinno- 
si 9 e daunauo senza pietà chiunque si diparte 
poco o molto dai loro canoni • È fuor di dub- 
bio che deesi rispettar la sintassi , come quella 
ehe forma l' essenza e 'I carattere delle lingue , 
ed è altresì certissimo che il primo pregio 
d' uno scrittore i quello d' esser corretto • Ma 
gioverl di osservare che la correzione è di due' 
specie , le quali non debbono confondersi tra 
loro 9 come suol £irsl comunemente | l'una è 
assoluta ed intrinseca ^ l'altra arbitraria econ* 
tensionale* La prima consiale nell'ossetTania 
di quelle cose che rappresentano la differenza , 
1? ordine, eia connessione delle idee, quali so* 
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no l'analogia y la coucordansa , la oostaote di- 
stinzione dei segni ^ e la' regolaritli ed aggiusta- 
tezza delle costruzioni. Questa specie di corre- 
zione serve all'oggetto e alla perfezion delle 
lingue: ma non v'è forse alcuna lingua, nem- 
meno tra le più celebri , ov' ella sia compiuta- 
mente e costantemente osservata • In tutte , per 
le ragioni da noi mentovate di sopra j regnano 
pià o meno anomalie^ contradizioni y capric- 
ci y da cui nou vanno sempre esenti neppur gli 
scrittori più rinomati e primarj . La coriezione 
convenzìouale è posta nella conformazione alle 
leggi dell'uso; ora siccome questo è o ragio- 
nevole , o indifferente , o vizioso y cosi una ta- 
le osservanza partecipa delle sopraddette qua- 
lità $ e talora piuttosto che correzione dovrd>- 
be dirsi una scorrezione autorizzata. Per la 
stessa ragione non tutti gli errori contro la sin- 
tassi sono dello stesso genere : altri di loro sono 
reali 9 altri d'opinione. I primi sono peccati 
gravi, gli altri non sono che venialità di pie- 
ciò] conto, e talora anche libertà meritori^. 
Alla prima classe appartiene tutto ciò clie ge- 
nera controseuso , imbarazzo , equivoco , ed 
oscurità : alla seconda gli atti dì ribellione o 
d'irriverenza alle pradcbe del dialetto principa- 
le, o agii tui degli scrittori privilegiati, o alle. . 
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parsialità e a^verlioni dei grammatici per cert« 

parole, o per una, fra molle, parlicolar modifica- - 
%\oue delle medesime » che a falche profitioo 
potrebbe per avventura sembrare fndifferenti sal- 
ma . Di questa specie sodo tra noi il delitto del 
per U in'luogo di per lo o di pel , e lo scanda- 
lo dell'iZ zelo per lo zeloy e l'enormità del huO' 
nissÌMO per hogussimo, e del Énai senza il n&n, 
e dell'i Dei per g/i Dei , e del det^o per debbo, 
eàeiVabbeachè ]^wbenchè,e àei soffrì persof" 
ferte^ così giustamente rimproverato al Tasso, 
e le bestemmie del reù in cambio di rendei^ e 
del vissutOf empitOy eonoepiiOf assolio^ piut- 
tostochèi^iVu^o,em/7/a^o, conceputo^ assoluto; 
modi tutti di cui non so se sia più evideate la 
reità o deplorabile la conseguenza • Sopra Pana 
e l'altra specie d' errori suol farsi uguale schia- ' 
masso dai timorati grammatici f che in cose 
tanto gelose non ammettono parvità di mate- 
ria r pure è degno d' osservazione , che siccome 
le scorrezioni della prima classe offendono an- 
che i meno colti y cosi quelle della seconda non 
fiinno pressoché alcuna sensazione nel maggior 
numero dei lettq^ati , trattone quei soli che si 
sono formati, sto per dire, un^us^o dCautori* 
cà. L'Ariosto fra i nostri autori d'alta sfera è in 
questo genere il più licenzioso d' ogn' altro e il 
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mene «encibile: le acorreKÌohi del Furio*o <m- 
dipano presso il Nisidy molte e molte pagine. 
Pure non solo questo difetto non pregiudicò 
plinto al ftivon» nniTersale di quel poeta in 
tutta l'Italia, ma quel eh 'è più curioso, lo stes- 
so lafarioato Sai v iati, il perseciuore del Tasso^ 
il capoeoastro iella 'bigofteria della lingua , lo 
atumlse senza serapolo fra i pochi eletti cke fi- 
HlHiNitaqo alla testa- del Yacabolario. Il OoMo- 
ni è tuit'nltro che scrupoloso su questo artico- 
lov e se Metastasio noa è scorretto, non è nem- 
méno ricercaloie delle schizzìnnose squisitezze 
4el toscaaeeimo: pure l'uno e l'altro di esai 
ugualmente insigne nella sua specie, oltreché 
foroiauo le delizie di tutta Tltalia, resero la 
nostra lingua alquanto pià nota e cara alPEn- 
ropa, di quel che facessero i Villani ed i Passa- 
'vaoti • Nou si trovì^ presso il Panni né uoi I\ né 
un E\nè un ribob(>lo, o verun'altra lascivia del 
parlar toscano, pei^.usar la frase del fieroi: coo- 
tnttooiò non so credere che i Toscani sensati 
del nostro secolo osassero porre in confronto i 
Cmtui Carnasciaiesehi , o la Compagnia del 
Mantellaccio, col Mattino, je col Mezzogior- 
no ^Owh se le lingue son fatte per Puso delle 
oasioni , e se il senso di chiunque le ascolta o 
.legge è il solo tribunal competente in tali ma- 
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terie, quai pregi o qiiai difetti son questi, clie 
non. tQno QuriiM o seoutì 99 npa se da una pie- 
eolìssioM parie delia qaviope, la qua! pure non 
/sapM;]ibe allegare una ragipue appagauie delle 
aoe piFeferenze p della sua spkifillà? Un'altra 
. prova ^della poca importanza dì questa specie 
di scorresioQe ai trae dall' oas^n^ar^., cWella è 
appena riconoscfnta , non che sentila, dai dotti 
.e colli stranieri, igoche i più versati nelle altrui 
liogaet II Voltaire eaalta l'Arioato per Pesatili 
purità dello stile. 11 Vaugelas, e gli altri gram- 
matici francesi, trovano piifii d'uno di Questi di- 
fetti nei loro scrittori più celebri , e in Raciae 
^«tesaoj il Voltaire mia rilevò un gran numero 
nelle sue notte a Cornelio t puro fra takiti Italia* 
ni appassionati per la lingn^ francese appena 
oso crédere, che uno o due. ci avesatero posto 
mente senza questi avvisi, e sono più cea'to che 
niiino ne reato offeso, o tvova perciò i suddetti 
imloii iiaeno pregevoli (a). AH' incontro n^^Ile 

(a) * Probabilmente doveano esser di questo genere 
convenzionale le scorrezioni dell'orator Marco Antonio, 
il quale per detto di Cicerone inquinate loquebatur; co- 
sa che non gl'inipedi di dividere la palma dell'eloquen- 
za col suo celebratissimo collega Marco Crasso. E veri- 
simile che siano dello stesso ordine anche quelle tante 
che u^ non so qu al Francese ^ per detto del Sig Napio- 
ne, trovava quasi in ogni facciata delle opere del Tho- 
mas, e delie quali l'Europa o non t'avvede , o non se ne 
cura. 
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qm^iUi esseosiali deUa sintaM^ aia la lingua 

nostrale o straniera, l'Europa tutta ooa ha che 
un giudizio e una Toce^ perchè i prq;i ù i di- 
fitti di ({oesta specie hanno nn fondamento di 
•realità^ e non d'opinioue. Checché ne sia» ' 
quanto ti è detto finora dee più sertir per chi 
giudica j ohe per chi scrive. Un saggio scritto- . 
re nelle cose che non ammettono una poziori- 
tà sensibile cercherà di sfuggire anche i difetti 
apparenti , se non altro per non -irritare il òl- 
gouismo, ugualmente pericoloso in letteratnra 
ed in società • 

« 

IL Ma per dir qualche cosa di più preci- 
so , parmi che possano stabilirsi due canoni at- 
ti a oonoiliar la ragione e T arbitrio. ' 

1. L' uso , qualunque siasi , fa legge quan- 
do sia universale, e comune agli scrittori ed ai | 
popole , né ove sia tale pn^ 'mai riputarsi 'vi- 
zioso, poiché finalmente il consenso generale è 
l'autore e-^1 legislaior delle lingue* Ma se nna 
nazione separata in diverse provincie, senza una 
capitale ch'ese^rciti yemnà giurisdizione mo- 
narchica sopra' le altre, avrl' nn dieleUo prin- 
cipale e una lingua comune, l'uso anche ge- 
nerale del dieletto primario non potrà dirsi 
universale, nè per conseguenza aver forza di 
legge se non qiiando resti autorizzato dal con- 
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senso della nasioney e fccolto dalla liogua co- 
mune. Cosi gli attidsmi non erano leggi della 
lingua greca » ma idiotismi particolari degli 
Ateniesi ; e cosi Ira t fiorentinismi quei soli 
debbooo risguardarsi come obbligatorj, che fu- 
rono unanimemente adottati dagli altri celebri • 
scrittori d'Italia. 

2. Qualora fra gli scrittori celebri è di- 
acoirdania nell* uso , deve esser lecito a ebi seri* 
\e .di determinarsi col suo giudizio» nel che 
non dovrà consultare il maggior numero degli 
esempi, ma la miglior ragion sufficiente. Con- 
ciossiachè per nna parte la diversità dell'uso 
mostra che non v' era legge precedente che ob- 
bligasse più a quella forma che a questa» e che 
ambedue s'accordano col genio della lingua $ 
dall'altra la moltiplicità degli esempi deriva 
spesso da tutt^altro che da ragioni di prefisren- 
za ; poiché molti autori , specialmiente del dia- 
letto predominante» o seguono le scorresioni del 
popolo» o non la guardano in questo punto 
troppo senilmente» e trovando due o più modi 
ugualmente antorissati dalPuso colgono assai 
spesso il primo che lor si offre , e continuano 
poscia ad usarlo per accidenule abitudine. Co- 
si noi tutto giorno nel nostro idioma vernacolo 
abbiamo alla bocca un qualche termine piut- 
Sag, 7 
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tdMo ohe mi tìtta A'tigtial valdrè, senz* <sfae 
sappìàmo noi steséi fil AidtiTO di quests mate* 
riale predilesioae . Ora la l*^olarilà maggiore 
àtUà éiiluséi dere eièéré lA ta^^ù éofficlttite in 
iijuésté materie: eoa che si rettifica l'uso, e ai 
- ptfrfesiona la lidgfia • C^e ée la mokiplì^tà de^ 
gli esempi , come talora accada, sta per la par- 
te DHen ìragìòfietole, àtinù ì buoni icrittori so- 
sMier la migliore, é in poett telnpo ayrà ella 
il doppio vaotaggio e della tà^ne e del nu- 

ÌÉUftÙ • 

la for2a di questi priitcip), senza mendicare 
Autorità , coudaUiierelttd i nttodi iM^f amàstì 0 
ùfnassi, ió ànéasse, comè sconcordaniSe paten* 
ti ^ e '1 n&i ainassitno per àmamitM come èqui- 
'tò<Sò, è '1 MthkÈnà per i&l^itiamà, e ibi e Zél nel 
rietto, egli nel terzo caso plurale, o nel siogo* 
lar fetairiAintoi e %skne pt!r iùte^ e 1 mo$iérrò 
per mó^tvèròj e '1 mia per ifìiei q mie, é/aces- 
Hm.^ e tiséHù o risoM, 6ome forme tuttè fi' 
siosey ó «tratte ) o disaMddgllè; tattbchè pro- 
prie del dÌÀ letto fiorentino , e comumSsime 
^1 più qttal meno agli sèrittiMn pi& auiiébi e 
autorevoli della lingua . Per la ragione contra- 
ria trederemò meglio detto» perehè inèerfienift 
alla dhtinzion delle persone, iu abbi, che tu 
abbia ^ ed io amatfo, ch'io amami benché il 
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primo ria poco approirato, « '1 èecoii Ao proscrf^ 

10 dai grammatici che fulminaDO sentenze coi 
loro lesti alla mano. Né pevckè gli aDiichi 
uaino éffH in plonle, perciò lodailo; 
uè perchè il Boccaccio e luui i FioFentioi sen- 
sa eoeesio&e rianai fatto una legge di dKr gliela 
diede ^ glielo diede ^ cesseremo di crederlo 
«oa acottoordansa atrmtaain»? nè adottefoitté' 
gli abusi della plebe 9 e di ^foaicbe scrittor fio« 
renùao nello storpiare e travisare i vocaboli 9 
eone ìd oppemimne^sapperim pisiùlenMù, pri^ 
cissione, piwieoj ritruopico^ obbligare jin ter- 
p9iré^ e drieiOy e MUrim, e iaUe, e oeMo al- 
tri che infettano il Vocabolario; né ci parrà un 
bel che il sosti taire, alla loro foggia óti^ ^gf^ 

11 g alp4i oottsbnaiito , dittando dèa t^re e paga* 
ne\ piuttosto che giacere e pavone alla foggia 
comune d'Italia; né aapporremò d'àver colto 
il fiore dell' atticismo quando con apparente 
acottcokdanaa «Yrem detto iiom leggieri, rebm 
fine alla fiorentina , in vece di leggiero e fine 
colla terminazione universale e legittima^ uè 
ci lasciaraBo indurre a credere obe le fignra 
grammaticali, e gli esempi vagliono a giustifi- 
care il js per «àio « uuue cke, o il nom/ene 
per se non fesse steio^o varie altre ooairarioni 
oscure ed equivoche » che si trovano nel &>c* 
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caccio e negli altri autori dei beato ed aureo 
Treeento; uè fiaalmeate raccoglieremo come 
gl^^e latti i cod detti Teisi di lingua ^ il .pi& 
delle volte o iasignificaiiti o viziosi; beo av- 
fiaaadoci che qaeati aoo di qaei modi che ea* 
ratterizzaao i dialetti particolari , e che una 
città rimprovera all' altra rame difettosi e ridi* 
coli^ e che in conaeguensa poasooò tatto al pi& 
tollerarsi , ma non meritano d'essere trasforma- 
ti io bellene, e oercati smaaiosamente dagli 
scrittori . Nè sempre^ ove regna la diversità 
dell' OSO) dovrà lo scritlor giiulisioto attenersi 
alla maggior esattezza della sintassi , ma talora 
£irà gran senno a sacrificarla o alla conveniea- 
M del numero 9 o all'agilità , o all'energia , o 
alle altre qualità dello stile , e talora anche a 
ìùui giudiaioaa e piacevole varietà, spedalmen* 
te in que' luoghi ove si tratta più di dipingere 
o muovere^ che d' istruire •« Ma il sentire ove e 
p^hè si convenga meglio di servire all'a^cca- 
ratezza, o all'espressione , è cosa dì finissimo 
cooosoinMnto, che può solo ispirarsi dal guato^ 
interprete nato e dominator delle regole. 

■parti logiche danno alla lingnn 
perspicuità ed aggiustatezza , le retloriehe lo 
comunicano bellezza e vivacità. Tra queste fa- 
remo in primo luogo alcune osaervtMni pra-^ 
fiche sopra i vocaboli . 
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I* Atieiieiidost ai princip) da noi atabiliti 
di sopra, du acrile non vnk più meatiere di 
rimescolare gli archivi delle parole per dar ade- 
guato giadisio .della lor intrìnaeea «{oalilà. 
Quando un termiae è conveu'u^nte all'idea, 
quando rappreseata vivameate l'oggetto o coMk 
atmttura de'saoi dementi , o con qualche so- 
miglianza o rapporto ^ quando inoltre è ben de- 
rivato, analogo nella formasione, non disac- 
concio nel suono, di qualunque autore egli sia- 
si , a qualunque data appartenga ^ aia esso par-, 
lato, o scritto, o immaginato, sark sempre ot- 
timo , e da preferirsi ad altri insignificanti) atra*, 
ni , disadatti , cbe non^àbbiano altra facooman:«>« 
dazione che quella del Vocabolario . 

a. Debbonai rispettare i Toeaboli propri 
quando siano unici, ricevuti generalmente ed. 
intesi, poiché quand'anche fossero di qndia 
specie che abbiam di sopra chiàmata termini- 
cifre, la buona sorte d'esser unici e costante- 
mente affissi ad un oggetto pardeolane ne suscita 
immediatamente l'idea, e la rappresenta spic- 
cata nelle sùè individuali sembianse; nel che 
consiste il primo pregio e V opportunità dei 
Tocaboli* Non dee credersi non perunta cbe^ 
l'unicitii e KntiÌTel*8alitli d'un termine proprio 
escluda sempre il bisogno d'un alleo nuovo^ ia 
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gma che liatrod^rlo sia ia ogni caso un'affetta- 
afeftt viii#ta9 qiumdo aH'oppoat» molte voci por 
-vantaggio della lingua, e per oso dell'iiitelfi- 
genui 4onuwiderd>bero il aoccorso dhan qualcha 
termine auffingaiieo die supplisse al loro difet* 
té . Di fatto i vocaboli aozioaali esseado rappre> 
seotaliTi d*idee complesse, e queste n4Ni essendo 
che una colleziope di semplici, uè ciascheduno 
mdiiridtto eomwMndo sempre nd amerò delle 
sémplid che {armeno il &sdo delle «hre; ma e- 
ra soprabboadaodo, ora mancaadoae alcuna , 
ne segoe dw 11 nermiae omoo destinato e eonoo* 
tare una idea complessa, generi equivoci, oscu- 
rità , e qoestioai di parole die d sarebbero pre- 
venute colla distiazioQ dei vocaboli. Disputa- 
nono molto i teologi , « i «egiowiton se le irirtà 
dd pagani fossero trere Tirt&: dispaia itena, 
osata solo da ciò , che gli uni ad formar l' idea 
complèssa 41 firtik T*iaofaidcT«io ^ndla di rs- 
ligioae, che dagli altri non si credea necessaria . 
Im guerra pedanteiee sastitota in Parigi oontfO 
illmovo genere della commedia passionata, nea 
avefa diro fondamento, fiiorchè il aoo esserci 
origioariameate «m termine, dtedwiingaiessek 
rappresentazione. ddie avventure interessanti 
deHn du privata , da qudla dei dlfoti ridiedi. 
Non è meno desiderabile la duplicità dei 

I 
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termini nell^ no^iooi mprali, ^ 41 fsui T(Mral^«*' 
lo è annessa dall' uso Videa accessoria 4i P 
ili bifiMmO) bencliè la poaa ?i aia p^r aè atflaafi 
indifferente, nè si accpsli aiP iiM^pceiiza p alJla 
coI^4}1)« per l'pggeU^a.^ mW^^t 9 U fjrco- 
stanze (b) • La cempiacanaa 4ali^1iMa é^m no- 
mo oaeslo per le sue a^iqqi virtuose npo ha un 
liiolp preciso ohe la dialia^ua dalla superbia i 
n^ la gi^sti^ia che uu Socjrai^ r^n^e tiiap(|uil-; 
lamente a sò HassD è sfignaia «00 un carattera 
pFOprio, e diverso dalla millaateria d'un Tra- 
aouej quindi è fapilf al volgo e ali' aaioiue ì^^n 
se o maligne di darà ai aantimenti nobili al eatr 
lor del difetto o del vizio . La vo€e volffptf^s 
liatin^ screditò pi& del dovere la dpltriaa mo- 

' (f) ^ BM ii(Mi4iÌ Mte pià sansibile Vimpartania dalla 
AnpUfMdal laroMIM iwU« itosioni m<NnUi^u«Atptti tea^r 
pi nostri 9 nei quali pa^ dirsi con verità che il movdo è 
posto sossopra dalla Iraadolensa e tirannica unicità di 

ais'uni v^Mi; OAmì popsf parbi un cflaVr^ «riki«r 

francese , il cui testimoaio è in pià d*un jMuso astore • 
vola. », È ben da compiangersi che la lingua non abbia 
«he an solo termine per dinotare aisuae nosiom pò» 
liticlie» a cha abhia confidato agli Mì^\in a .al^e p/Bff 
„ rifrasi la cara d,i marcarne la dìstinatoni anche pià 
,y notabili . Io dico seriamente c|ie eeci fossero sM due 
„ npmi parijfiislari, un fé} «v^A i^i&^sm M .Hhfv|ì|k 
» saggia, e l'altro la libertà sensa limiti, ^uest^ liba- 
ralità di lingua el avrabbe risparmiata matta disgra^ 
„ zie . N. IL. F. ^, , 
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ral d^Epicuro, i vocaboli amor proprio^ htte* 
resse f lusso ^ usura ^ passione , presi costante- 
mente in senso visioso » generarono Idee false^ 
persecuzioni pericolose, declamazioui violente; 

Hi moina animomm atque hmc certamina Unta 
Npminh «ugni factu cenpretta fiititcunt . 

Quindi i ragionatori , che appunto si distinguo- 
no dai semidotti nella maggior aggiustatessa 
dei loro gruppi nozionali , sentono spesso il bi- 
sogno d'un nuovo segno che li rappresenti ade- 
guatamente, bisogno creduto chimerico da tut- 
ti quelli il di cui spirito, posto al livello co- 
mune, non è msi tormentato da nna nuova 
combinazione d' idee che tenti di sprigionarsi r 
Gli oggetti fisici, come reali e oosiaàti, 
qualora abbiano un nome proprio, sembra che 
debbano andarne contenti , sensa ricercar di 
pià.l%ure anch'essi passano per varj stati, e 
soggiacciono a molte modificazioni esterne ed 
imeme. Chi può asserire che non sia opporfa* 
no e forse talor necessario il fissarne alcuna con 
un vocabolo? Gli Ebrei aveano due termini, 
l'uno appropriato all'erba vergine, e "l'altro 
alla fecondata (c). Questo do{^io nome , se si 
fesse trovato nella nostra lingua , non avrebbe 
agevolata al popolo e diffusa la conoscenza del 
(c) Michalis: Dimrt. tur la Lang. * 
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doppio sesso delle piante? Dicesi che gli Arabi 
abbiano aoo vocaboli per dinotar il cavallo . 
Sia questo , se vuoisi , un lusso stranamente ec- 
cessivo: ad ogni modo è certo che quella na- 
zione deve aver osservato in quelP animale ana 
folla di differenze mal distinte da noi , perchè 
compresse e confuse in un solo termine . 11 co- 
mune degli uomini e degli scrittori non cono- 
sce U bisogno di questa moltiplicità : solo g^i 
uomini, che per dovere, per professione, per 
genio si applicano a studiar gli oggetti della na* 
tura e dell'arte, sentono il vantaggio di aver « 
un vocabolo che fissi l'idea senza equivoco, e 
la presenti all'intelligensa di chi gli ascolta per . 
farne il soggetto delle loro riflessioni . Lascie- * 
remo ora decidere a chi sa ragionare qnal sia 
maggior assurditii , quella d'immaginarsi che 
gli scrittori approvati abbiano esaurito tutti i 
termini successivamente necessari , o quella di 
obbligar tutti gl'individui d'una nazione a la- 
sciar abortire lo loro idee, piuttosto che servir^ 
si d' un termine non registrato nelle tavole d^l" 
la lingua • 

3. 1 sinonimi sono assai minori di nume- 
ro di quel che si pensa . Abbiamo osservato di 
sopra che molte voci sinonime neli' idea prin- 
cipale son diverse nell'accessori a ^ né possono ' 



« 



i i4 SAGGIO SULLA FILOSOFIA 

usarsi indistintamente. Il conoscerne le dìiFe* 
rense è spesso op^ra di molu fiaexiis e sagaci* 
tìi. Sar«bbe desideratile che nella lingua italia- 
lU si facesse uoa rìicculta di sinonimi, cpqie là 
fece nella franem l'Ab* Girard, ma e fine 4i 
renderla preziosa ed uuIq qpn solo ai le^eraU» 
ma ia4eaie aneliA Jigli <eradii« ifiiosofif 0Oi>ver-i 
vAhe aggiungere alle differesn^ delP uso quel- 
le del loro senso prioiiavi^ ed intrinseeo ^ &e-^ 
Ipieodo i vestici dell'eliai^ogla , e U loro tra* 
smigrazioni successive» e rintrapqiaodp le ra- 
gioni che fioalmenie ne 4iSi9rminarono il 
gnificato ad un'idea più i^he all' altra j notizia 
ngualmeiite opportuna 9 a oV scrive attempi 
* nostri, e a clii vnol giudicare foQidataiii^nte del- 
le opere di quei cbe scrissero • 

Quando i ainoniasi siano veramepie ufi 
io ogni senso , e non digeriscano fuorché nel 
, malariale della parola 9 Ipsisrittore giudiaiosQ 
non si fark schiavo degli esempi 9 o dell'uso pi& 
comune d'un qualche ^i^l^ttOj» g^ft Ira duo 
termini ugunlmenAe lupaloghi ad altri già rtee^ 
vuti nella lingua , sceglierà quello che colla AU|I> 
•tmttiftra^ aeolb lermintaipne oorrìspoudc me» 
glio all'eiletto che vjuol dentarsi , e s'adatti ^ 
colore o alllnionaijoue ^ueisal dello stUe . JHf^ 
solo in due parole di suoao diviso ^ m% indila* 



ètetia» la differeost d'ima Tocale, la semplici* 
tli o il raddopfNameiilo d'Qaa lailera non aanp 

iodiffereau a uno iqttUit9 WàMàior ài questa 
iMterie, che distingua, k «atum dei vari gene- 
ri» e i diritti àfiìh prosa e del verso. Per uo . 
•reeoUo sensibile ai menomi elementi deirinM<» 
lazi OD e, insuperbisce, o insuperba j inacerbire 
o inacerbarSf ituenebruo o intenebralo, lieva 
^U»a non son lo stesso • Perciò neiruso di qoe* 
sta o slmili voci lo scrittore uoq si farà scrupo- 
lo di diseoidare da sé medesima 9 purché s'ae» 
cordi sempre coiresigeiua partipplare della co- 
sa» e del senso che iruol destare io chi ascolta. 

4. In nna lingua viva e vegetà , coltivala 
da ma iiolla ing^nì fomiti d' eruditone e di 
gusto, non akro che la tirannide d'nn ridicolo 
pregiudizio può vogliere agli scrittori mpd^rQi 
la doppie libertà conceduta ai loro antecessori 
di di^por dei vocaboli antichi 9 e d' introdurne 
di nuovi; purché Puo^ e l'altra diceste ope- 
Taaioni sia latta giudisiosamente, e a proposi» 
to. Gè potrebbe al pìÀ essere un problema se 
si trattasse della lingua parlata 9 che lerTendo 
agli usi comuni del popolo dee dipender in gi;ai:i 
parte da'siMti capricci . Ma noi abbiam già ipo-. 
strato nella prima parte, che la lingua scritta 
ha molte intrinseche diversità che le danno di* 
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ritti e privilegi diversi: «Ha dee considerarsi 
eome il dialetto partioolare d*iuia naBtooe non 
ristretta a veruna città , ma diffusa per ogni par- 
te d'Italia, nazione composta del fiore degli no- 
• mini colti delle diferse provinole, che si regige 
a repubblica , cbe ha per tutto gli stessi pria- 
dpj regolativi , e la dì cui libertà non ricono- 
sce altri vincoli che quelli della ragione. £s$a 
vive in ogni luogo coufusa coli' altra nasione 
più numerosa del popolo^ si adatta alla sua ca- 
pacità misuratamente , ma non ne riceve la leg- 
ge^ nè il popolo stesso si è mai arrogato di dar» 
gliela , anzi ne rispetta le usanze , sa che la lia- 
gua di essa non può essere perfisttamente intesa 
che dagl'iniziati, che somigliante alla comune, 
n'è per diritto in vari punti diversa, e che, co- 
me la lingua degli Bei presso Omero , lia mol- 
te locuzioni non usate^ ma venerate dagli uo- 
mini • Perciò qualora ntt letterato scmpoleggia 
sopra un termine o uua frase non comune, e 
ae ne mostra offeso per lia semplice ragione che 
qnel termine non è inteso, o comunemente 
ttsato dal popolo , egli si dirada da sò medesi- 
mo, e si confonde col volgo. Egli è un 'cittadi* 
uo illegittimo che si fa schiavo de' suoi servi* 
IV. Rapporto ai vocaboli già ricevuti, la 
prima facoltà che si compete ad uno scrittore si 
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è quella di ringìoTenire opportann mente leyc»* 
ci invecchiate, e richiamarle alia luce. Questo 
é m atto di piet^, un ;irero beneficio fatto alla 
lingua che sì ripopola , come lo farebbe a un 
cosqaistatore chi trovasse il modo di ringagliar- 
dire gì' iùvalidi 9 e mandarli di nuovo al cam- 
po. Questo rinnovamento accade alle volte na- 
turalmente in ogni lingua : quel che si & per 
caso non potrà farai per arte? Multa renasce fi'^ 
tur f dice Oraiio, ^uae jàm ceoidere: è vero 
ch'egli ci aggiunge , si volet usus ; ma quest'u- 
so, a dirlo una volta per sempre, non deve egli 
nver un autore che gli &ccia da padrino , e lo 
introduca nel mondo ? Si ripete eternamente 
che l' uso è il sovrano delle lingue ; bel sovra- 
no per mia fè, a cui s'impedisce dì nascere. I 
Francesi sono ritrosi forse più d'ogni altro po* 
polo a questo rinnovamento delicp parole. Molti 
dei loro scrittori si lagnano che siano andati 
in disuso Tar} termini espressivi e calcanti di 
Montaigne, d'Amiot, e degli altri antichi. Si 
lagnino piuttosto della loro posillanimitè , che 
non ardisce di rimetterli in voga . Ma presso 
una nazione che ha una capitale e una corte , 
gli scrittori sono men liberi , e le idee accesso- 
rie trionfano delle principali (d). Fra noi que- 

(4 * Quando 1* antera ceii^ «ra Iwn luugì 
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na libèrti è la meno eootraatota ^alf a setta dei 

delatori. Non tsth certamente in loro che noa 
ai rìnaòvi ttttlo il finisco del Trecento : Osai 
piangono a cald' occhi sul deperimento giorna- 
liero dell'antica lidgcia, e chi osa di ravvivare 
nn termine dell'epoca primitiva è certo di farli 
rimbambolire di tenereasa • Tutti i retori con- 
vengono che ali Oérto colore d'antichità eoaei- 
lia maestà alle parole , come alle medaglie la 
ruggine • Bénchè ciò sia vero , e ^r conseguten* 
za opportuno in (gualche circostanza, special- 
mente nella poesia) non parmi però che qne^ 
sta sfa generalmente una ragione bastevole per 
autorizzar un termine antiquato , ma che vi si 
richiegga qualehe Mccomandazione piii intrin> 
seca. Secondo Quintiliano, fra le parole anti- 
che sono migliori le più recenti » come fin k 
nnove le più antiche. Io direi più volentieri, 
che fra le nuove sono da preferirsi quelle che 
sembrano vecchie , e fra le vecchie qn^e Ae 
hanno l'apparenza di nuove. Abbiamo osser- 
vato nella prima parie, che fra i termini anti» 

dal provedere che TSS fosse coti jmuù an*89. Ha Topo* 
ca della f emocMiia lii etfa ptk Ikferevola aitta fingw 
francese dia ^nella dsUa «orla? U yKMtmm earebhe de- 
gno dell'Accademia dei quaranUi ma non so ae la la- 
bertà permetta értcioglierle. « 
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Ai tàttì vaoiko in disuso per qualche difettò 
intr{nse<;6 , altf! per semplice caprìccio o va- 
ghezza di novità. I primi che si palesano col 
suono disadatto , colla formazione disanaloga » 
colla iasignifìcanza , colla stranezza, si farà 
gran senno a lasciarli nelle tenebre dell' obli* 
Tione: ma tutti quelli che sono ben dedotti , 
ben coniati , che rappreseli tano un'idea man* 
eante d^altro segno , o d'utio qualmente espres- 
sivo 9 che nella loro etimologia o derivazione 
portano scolpito il loro séitso, che con una de* 
sìaenza analoga ad altri della sua specie posso- 
no servire ad una piacevole varietà^ che in fine 
non hanno nulla in sè stessi che ci ammonisca 
del loro decadimento^ hanno un pieno diritto 
alla luce ed ^1 commerdiò degli scrittori , ed 
anniccbiati a dovere avranno il doppio merito 
di ferire colla novità , mentre esigono rispetto 
eoll'antichezza . Perciò non sa piacermi di ve- 
der nel Dizionario marcati indistintamente col- 
la lettera del disuso, e confusi coi vocaboli ran- 
ddi e strani molti dell' ultima specie, senta al- 
méno uu avviso che gli distingua ; perchè i 
giovani inesperti e poco atti a ragionare gli ere* 
dono tutti d'una sfera,. e si avvezzano sempre 
più a giudicar delle parole dall* autorità, piut- 
tosto che dal loro iotrinseeo prq;io • BoanUré^ 
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ncagioQ d'esempio, è nome unico di professio- 
ne che noa dee perdersi j Jncompassione porta 
un'idea che non è lo stesso àM crudekà. Drin' 
golare y che diaota il tremito interoo, è della 
classe dei termini pittoreschi presiosi allo stile. 
Jheaminciaglia colla sna desinenza rappresen- 
ta felicemente un esordio goffo e tedioso . Dis- 
ragione opposto a ragione y oltre all'esser se- 
condo l'analogia, fa un beli' efletto nell'esem- 
pio citato di fra Giordano. In/amigiiarsi^ in» 
fugare y innamicare , rimbaldire son termini 
itttii opportunissimi, cAon punto strani. Ri- 
9chie9olOj e aecorget^ole spiegano idee, e son di 
stampa comunìssima . Non vorrei perder mira- 
gUoy ben più espressivo di specchio. SceUran^ 
za potrebbe nel verso far miglior comparsa di** 
acelera§gine: e se il Boccaccio usò seropuloso 
per bernoceoiueo^ dal latino scrupulus^ parlan- 
. do dei cedriuoli, non sarà esso meglio applica- 
to in poesia a rappresentar col suono la schie- 
na scoscesa d'un monte? La terminazione oso 
significando comunemente ahbondanaa , i tq* 
caboli gìocondoso e/acondioso non potrebbero 
applicarsi felicemente in ischmo ad un uomo 
perpetuamente e stemperatamente giocondo , e 
a chi si compiace d'una pomposa loquacità? 
iSo/èr^ameii^e non Tal nulla nell* esempio del 
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Vocabolario, ma sarebbe egregiamente detto 
d' uà amante ehe paas^;gtando co' suoi penaierl 
ti delisia nella aolkadine. In generale la scelta 
delle parole è poca cosa^ la grand' arte dello 
scrittore è quella di sceglier il Inogo di collo- 
carle, e di sentir le circostanze che possono dar 
loro risalto • Questo è il solo messo di far co»- 
noscere la fìcchezza della lingua . Tal parola 
isolata riesce strana, che annicchiata a dovere 

« 

diventi una gemma dello stile. 

V. La seconda facoltà, rapporto a questi 
^ \ocaboli, sarà quella d'ampliarne il senso, di 
cui però vuoisi usare con vie maggior sobrietà 
e avvedutesasa. Questo però è quel che si è iisit* 
to costantemente dall' nso in tutte le lingue. 
Ma una tale ampliazìone non è permessa se 
non quando o la stretta affinità delle idee sem-' 
bra attrarre naturalmente la comunicazione del 
vocabolo (e) , o il vocabolo stesso par che cHn- 

(e) * La delicatezza del Sig. Co. Napione per la puri- 
tà della nostra liugua giunge a fargli condannare di gal- 
licismo manifesto Tespressione venuta, di Francia, ma 
comunissima in Italia , uomo di genio. Giova i>eiitirne 
la ragione . Tra i diversi signilìcati, die* egli, che ha 

in lingua italiana la voce genio, assai proprio e co« 

mune si è quello d'un ente superiore allo spirito urna- • 
yj no. Si può dire pertanto in lingua uostra in senso 

traslato che un uomo grande è un Genio, per deno- 

» 



I 



Digitized by Google 



laa SAGGIO SULLA FILOSOFIA 



viti colla sua etimologia ad usarlo aache nell'al- 
tro sensO) ohe lalor per avreotora è il più Da'* 
jlurale e '1 più ovvio. Indonnarsi^ fu sempre usa- 
to in senso à!iniignorir$iy da danno: ma come 



tare esser gli in certa guisa superiore agli altri uomi- 
ni . . . Sarebbe però un gallicismo manifesto il chia- 
„ mare qualche scrittore uomo di genio; ma il dirlo ua 
„ Genio assolutamente, ed il contrapporre il genio al- 
pf lo spirito , non è altro se non se prevalersi in nuovo 
senso trasUto di una voce antica italiana per deno- 
„ tar con precisione i diversi gradi, e le diverse specie 
d'ingegno, senza offender in nulla la purità dell'i- 
dioma nostro . Io osservo l* che ira esser un Genio, 
e accostarsi al Genio, o partecipar dhin Genio v'è qual* 
che differensa , come ce n' è tra uom divino, t Dio; per- 
ciò queste idee non possono scambiarsi l'uns per l'altra, 
t dritto è che runa • l'altra abbia un'espressione sua 
propria cha io distingua . a. €ha l' usar la voce genio in 
questo senao originale per contrapporla allo spirito, è 
una sconcordsnia logica , poiché quest'è paragonar un 
essere a un'idea, una sos t a la a una qualità. 3. Che 
quasi tutte le frasi di questo genere rese launilifirlHÌBie 
in tutti gli scritti , moHe delle quali le trovo anche usate 
dal*8ig. Napione in questa istossa sua opera, intese cab 
questo rapporto diverrebbero poco men che ridicole. Che 
vuol dire il genio de* poeti che si consertui eolle tradufLÙh' 
ni , il ^eaio deWùfp^Uiome , il genio Of^ginak étff Ita- 
Hmù, il genio creator <f Om§m pàmgonaio alla fquimf 
rezza di F'ifgiUpp se in tutte queste o cento altre espree- 
sioni simili deo-seospre risoirersi alFidaa d^aa Tero Go^ 
nio, d*un eesere supposta reale? E bene, si sostituisca 
dunque alla Toos^siila quella di Angelo, Demonio, 8o- 
mideo. Bota superiore; e si veda il bel sènso che ne ri^ 
snlu . Per giùsUlicar questi m odi centioi dnaqne su- 
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non sark dedotto ugualmente bene, e forae me- 
glio da donna? O Ai TOirk ri jprendere mi poe- 
ta moderno y che parlando alle femmine disse 
eon espresaìone energioa^ cke non deUnino 

pretendere che 

MTolla la natia samUanie , 
- 8fòniiai»il mondo a'piedU lor a^inlcmnit 

Alcuni termini trojan si usati nel senso 
proprio 9 e non mni^nel metn&rioo; altri "viee- 

versa. Sarà questa una legge invariabile? cosi 
-vorrebbero i snperatisioai che fanno un precetr 
to d'ogni accidente. II trasporto radproco da 
un senso all'altro fi;i sempre libertà oijginaria 

bilka M eha in fiuto è, iiala a «Km dia la «oce^Mtò in 
grazia dall' affinità deU'idaa , e insieme della sua etimo- 
logia passò a significar per ampliasiòna una qualità di 
ingegno superiore al comune, e che sembrava apparte- 
nere ai soli Genj . In questo solo significato il genio può 
contrapporsi allo spirito , con questo nuovo significato 
il termine di genio s'è già da gran tempo addimesticato 
colla lingua , e in questo solo esso fa un senso aggiusta- 
to in tante frasi che lo ricevono . Se cosi è ne vengo- 
no due conseguenze legittime, i. Che chi prima inven- 
tò la voce uomo di genio volle rappresentar un'idea di- 
versa da quella di Genio assoluto, e non avea torto se 
cercava d' esprimersi con qualche diversità. 2. Che Te- 
sprèssione uomo di genio in qualunque paese sia nata e 
ora tanto italiana quanto lo è uomo di spirito , uomo di 
ingegno, uomo di senno, e tante altre simili. Resta a 
desiderarsi che la cosa sia tanto comune in Italia, quan- 
to io è divenato il vocabolo . 
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e coesseniiale alle lingue • La Cruaca nou che 
acerbità ai dice in aenao meiaforìco per aàpces- 
za di carattere 3 che vuoisi iateader eoa ciòf 
Sard>be forse mal detto io aenao pròprio Vacer^ 
bità delle frutta? o l'altra metafora di chi 
disse i'acer^f/à degU anni è men buona della 
precedente? Della voce vaporoso non sì trova- 
no esempi citati che nel senso proprio . Ecco 
come un moderno conciliando nello stesso ter* 
mine tre sensi , proprio, metaforico , ed allusi- 
TO , indicò le due malatUe delle belle , la Tani* 
tà, ed i vapori: 

VeArà BtagioiL cita di nliortal belleisa 
Farà vedovo il tempio , e fredde t'are^ 
Sensa l' cuor dei vaporosi laceasi . 

^ceiajaeOf se consulti il Vocabolario 9 ai dice 
solo del vino medicato coli' accia jo . Perchè 
non potrà applicarsi ad un uomo cestito d' ac- 
ciaio? o dir metaforicamente , che un tale ha 
l'anima accio/a/a 9 cioè dura e indomabile? 

Fra i termini antichi trovasene talora al- 
cuno che ha un senso contrario alla sua forma: 
' uo saggio scrittore non potrebbe rettificarlo», 
impiegandolo nel senso più conveniente? Spro^ 
vare, voce antiijnata » è posta in senso di pr^ 
pare con patente contradizione. Ma quanto 
non. sarebbe acconcia se si dicesse d'un ragio- 
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aatore inetto : non provò V argomoìUo, 
ma lù spronò? 

VI. Del resto deesi qui avvertire, che 
giudicar esattameate^ e a beo uMr de'vocaboli^ 
A rende isdispenfabile la scienza edmologica 9 
studio meschino , sol fecondo d'inezie fìnchè si 
Stette fra 1^ mani dei pori grammatld^ ma che 
ai nostri tempi maneggiato da profondi eruditi 
e& insigni ragionatori 9 divenne fonte di utili e 
presiose notuie, studio a di coi gloria basta il 
dire, che formava le delizie del gran Leibni- 
zìo^f). Questo solo ci rende atti , come si esprì- 
me un dotto Francese (g) , a dominar il valor 
dei termini ; questo £t assistere alla loro na- 
scita e alle circostanze che gli produssero , esso 
ci porge il filo che può gitidarci nei vari loro 
passaggi da un significato all'altro, dal senso 
proprio a tanti altri o traslati , o analogici , che 
npn sembrano aver fra loro veruna specie d'af- 
finità : per mezzo di esso si gusta il sapor pri- 
migenio dei vocaboli e delle frasi) si giudica 
fondatamente dell' oso o dell' abuso fettone 

(/) * Un critico italiano chiama con enfasi l'etimolo- 
gia una scienza vana. Io ho la debolez^da di fidarmi pià 
del Leibnìzio ; e il Turgot , il Micha«iit^ e il de BroMtt 
tono deboli al par di m« • 
(ir) 1^. Gebsliu » 
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4i^U antichi scrìuoii, s'iodovina il senso delo* 
to eoalemporanet, si risascita una Mia di sta* 
aa^oai già spente: istruiti da questo acquistia- 
mo mafgior aagacità aall' impiegare gli anliehi 
termiai, e collocandoli in un certo lume ne 
fiK^ciamo «ttstiaguer l'impronta ò logora dal 
tempo, o sfigurata dal^altrai poca d^teritks 
conoscendo alfine per questo l'essensa or^na* 
le del termine proprio, impariamo l'arte non 
comune di adattarvi le più opportune metafo* 
ve» e gindidiiano con- precisione dett'aggiosta- 
tena, o seoareniensa ddle raedeiime. Co^^ 
per arrecarne nn aolo esempio, quando sappia* 
mo die gMsteinmrs è mia ipede d' accecamen- 
to elle facevasi con por dinanai agli occbi un 
bacino d'argento infocato, ri tede tosto 
ben detto per traslazione essere abbacinato 
daiiagloria , che manda mo splendor metafo» 
rico ; e si conosce altrert esser aflhtto seonre- 
niente Puso che ne fecero due scrittori fioren« 
lì, ciuti nd VoeiAdario, fO|^ dire, il Da- 
vanzali che usò questa locuzione si abbacina^ 
rana le sieUe, e l'autor d'on' antica storia, che 
padando d*nna fiimiglia disse, ch'ella reifed mB* 
baeinataper l4$ marie di non so chi^ perchè 





m 


7Ti 


E 



molto più il metaforico nato dalla* morte npn 
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kanno veruna aaalogjia con quella dèi baciaò 
ftrdéaté. Benai l'eapreasioue aarebbe alata ap- 
proprìatissima e viracissioia, se il Davanzali 
avease detto » che k alalie seataao iMaieiaaul 
dal aole. 

Quindi chi vuol isantenerela,8quiaita co- 
Aoaeenie dei semini, e la inimOTOR' Tifacità* 
delle lingue dee custodir geloaamente le noti- 
waé etàMBitìlòpiAef. r^giatnirle mn diUgeusmei- 
disionari, e diffonderle per la naziwe: senza 
di ohe pecdaidoaeiie là iaemi»itt^ i voeaboli 5 
di figurati , particolari, pieni di spirito', divett-' 
gono generici, insignificanti, e tutta la loro 
bellessa, *a guisa fnn'iefaeasa mal OMtodita^' 
svapora insensibilmente e dileguasi. 

yiL Dai vocaboli aiitieU pasaiamo ai nuo^ 
tì. Dopo ciò che si è detto in vati luoghi di 
questo Ragionaioento, credo anperfitto il diffon- 
dermi a mostrar cKe la litfigmi noètrà, al par^- 
delle altre, è povera in proporaàone. dei bisogni 
dello apìritOy- e domanda d'eaaòr arricchita 
niiovi termini • Cristiano Guglielmo Buttner , 
profesaor di Gottinga 9 obme ri£erisce MichàidtS' 
odia aiM insigne diasj^rtasione anlP inflÌMDsa 
reciproca delle opinioni e delle lingue, stava 
preparando un diaionariò poliglotto pér meno- 
del quale poteva sporgersi in un colpo d'occhio 
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r abbondanza o sterili tii relativa degl'idiomi^ e 
dittiogaere le rieckesse proprie di ciaseliedaiitp 
dalle «traniere e aa^attate. Nd fine di quest^ope-* 
ra noi proporremo cpialche cosa di simile, in- 
dicando un metodo forae miglior di quello del 
Buttner, e più^atto a mostrar tanto quel che 
manca alla miten lingua, • quanto il mezso. fi 
acconciamente supplirvi. Posto il bisogno ne 
viene di conaciguenia il diritio, e cbi ci obbli* 
gasse a privarlo aarebbe pi& degno di compas- 
sione che di risposta . Ma per prevenire tutte 
l'erronee è maliaiòse interpretaaiooi die po- 
trebbero darsi alle nostre idee, protestiamo pri- 
ma aolenfiementey ébe l'andare amaniosamen* 
te in caccia di termini nuovi o stranTefi senza 
▼eruna necessità, e per la sola vaghez^ di di- 
siinguern dal comune, è una affeltaaione pue- 
rile, visiosa , e degnissima d'esser censurata , 
non meo dell'altra di cercare i vocaboli ptà 
ragginosi e più rancidi. La novità delle voci 
dev'esser autoósiata, ansi estorta da qualche 
novitli di cosa: nia questa novità pn^ trovarsi 
o nell'oggetto preso in generale, o nello stesso 
riguardato sotto qualche aspetto importante e 
considerabile, o nelle idee semplici, o nelle 
loro moltiplici oombinaaioni , e finalmente 
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nella complicazione , nei gradi » e nelle tinte 
del •entimento (A). . . 

Vili. Tolti ia tal guisa gli equivoci , par- 
leremo dei fonti da cui possono trarsi Toeabo- 
li nuovi ^ dal che si scorgerà inoltre, che siamo 
ben langi dall' aulorinare in questa materia 
una indefinita Ikensa» o uno sconsigliato ca- 
priccio • . ' 

Il primo fonte ò il fondo della lingua già 
ricevuta e approvata. Il diritto di trar da es- 
aa nuoTi vocaboli è d' una tale evidensa , che 
sembra stranissimo che potesse mai esser posto 
in controversia da alcuno. Le > parole portano 
seco i loro germi indestruttibilt , atti a propa« 
gar la lor famiglia. Qual forza legittima può 
impedirne la fecondità? Sempre un verbo po- 
trà generare i snoì verbali , sempre da un a- 
diettiro potrà dedursi il sostantivo astratto) o 
dalla sostansa generale il nome adietiivo che 
ne partecipa. Non è egli strano di trovar assai 
spesso nel Vocabolario una fismmina verhole, 
e di cercarvi indarno il mascolino consorte? I 
grammatici notano' con sacro rispetto qi%Bste 
biszarrie come misteri dell'arte: essi hanno 
sempre in bocca il lor non si dice; ma che s'in- 

{h) Su questo luogo, e aiiri cimili vedi Rischiar, u. o 
Lctt. al Con. liapioae . 
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tendoao eoa «pieslo termine? Che ihon si è del« 

to? che importa? Che aon può dirsi? questo 
è ciò ékaeoiivien ptófaiie) e che non prove- 
ranno giammai. Le ocoasioni soo quelle chd 
fiuuio sentire il bisogno.dei vocaboli ^ e '1 gusto 
ne presenta l^effislto. DéfùmrejfiécierùjCon^ 
ponere quando desiit licere? dice Quintiliano^ 
e a chi non è noto il UcuU s^mp^rque lioekU 
d'Orazio? Potrei allegare un fisiscìo d'aalorìtà^ 
ma^ iOve parla la ra|^ne» l'altra pnò iacersi. 
Tutti i grandi sttoitteri, presto ogni'iteione, 
convalidarono questa liberth col loro esempio^ 
mili reolaikiaiano Altamcaie il loro dirittm pu* 
re in ogni secolo i grammatici i più sohiavi 
dell' antorità e deli'eswpìo contrastarMd «n 
tal diritto ai discendenti di quegli sérittel^ me- 
desimi , che tali debbono chiamarsi tutti gli 
eredi dd loro spirito. Fanno pietà le oeninuré 
del Castelvetro contro la canzone del Caro, é 
movono a edegno le persiBonÉioni contro iiTa»*- 
so per colpe di questa specie. I Siri adoravano 
fielseb&y vale a dire- il Dio delle moadie» La 
pedanteria parmi appunto la stessa divinil2i-t 
non -si cesserà mai d* incensar quest'idolo mo* 
leslo e ridicolo f . 

Del resto le terminazioni sono come le ma- 
trici dei nuovi vocaboli 9 e l'analogia può dir- 
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icoé la levatrice. Altre desiaeiiie si prestano a 
tutte le idee, altve eòiio coMcrate ad alenae 
classi particolari : ciascheduna ba un carattere 
cke la diatiogue nella stratittra e nell'ordine 
de'anoi elenenti . Ravvieinando e paragonando 
fra loro le deaiaenze di diversa specie, e aoaliz- 
anndo i Tari taemitti ohe - a «iaacliednna appar- 
dolgono, si viene a aentirue con precisione il 
Talore, e a notarne enttamente le diffinrenae. 
earatteristfchefr quindi se un termine nuovo è 
ben gettalo nello atampo della anà'olaasey a'egli 
B'eaoe ben eonfemato- in ogni eoa- p«rte , e eol- 
le aemlnanze de' suoi firatelB) se T analogia lo 
impronta del suo conio , ninno pn6 non rico- 
nOaoerlo per nazionale e legittimo , e la lingua 
dee lieumente riceverlo come un nnova ano 
cittadino-. 

^ I2L A questo medesimo fonte appartiene 
l'accoppianenio di dae- vocaboli noli: inveii- 
. nione felicissima , utile ugualmente allo stile, a 
cai concilia speditesaa, e^roMionei e vitaei* 
tk, ed alla filosofia, che con ciò acqnisu il 
meiao di rappresentar T innesto, la tempera- 
tnr», il contvaeio delle idee e det'seotittenii , 
che si modificano a vicenda nel punto stesso « 
Qneaca è la idoehenaa più presiota della lingua 
greca: ricchezza invidiatà da tutte le lingue, 
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ma uon da tutte emulata , piuttosto per dap« 
poetggio«9 che per impoteote • 

Presso i LatÌQÌ, tuttoché al par de' Greci 
abboadasaero di dedinasiooi, le voci composte 
non avevano ono spasio còsi comune, ncque 
idj aggiunge Quintiliano, fieri natura piuo, 
sed alienis favemuSf ideoifUe eìtm eyrtaachena 
mirati incurvicervicum vix a risa de* 

/endimui. Mti i Romani aveano ben regine se 
ridevano di questo pesante e disadatto compo- 
sto. La loro lingua ne avea.molti altri assai più 
acconci e piacevoli ^ e non è che loro colpa se 
non ne fecero un uso più frequente anche nel* 
le prose. La mancansa dei casi nelle lingne 
moderne le rese meno suscettibili di questa bel- 
lezza. Fare la tedesca e l'inglese, benché i 
loro nomi non siano punto più declinabili , e i 
monosillabi di cui abbondano ne rendano i'ac- 
cozzamento p'ù disagevole,' a' impadronirete 
francamente di questa stranifsra ricchezza» La 
lingua italiana non ha nulla che vi repopii, 
pure non par che ancori siasi abbastanza addi- 
mesticata con questa specie di vocaboli • Quel- 
li a ciii si adatta pl&. volentieri sono gli adiel- 
tivi composti d'un verbo e d'un nome 9 indi- 
canti professione e abitudine di 6ir cbeoohe- 
sia^ fioaie picchiapetto, cattafirighe , e simili* 
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accoppiamenio di due adiettivi pochi e- 
sempi se ne ha fra gli antichi ionanst il Rèdi , 
che gIMatrodusse nella poesia ditirambica. Il 
Salvìni nelle sue malaugurate traduaiòni ne 
ioveutò molti , atti ben più a screditarne T uso 
che* a iraccoiéandaclo • Ma^e' tempi recetiti al* 
cuni scrittori d'ingegno più destro, e d'orec- 
chio meglio armoniz^bato . ne formarono varj 
di&lidasimo effetto. Nella prosa porrebbero 
per avventura sembrare uu ornamento ricerca- 
to: ma quando siano opportuni alla drcostan' 
za, domandati dal bisogno, non intrusi dal- 
la sanità, perchè proscriverli? Perchè privarsi 
d*uno strumento cosi aoconoio e di tanta effir 
cacia? Ora la loro opportunità non è conosciu- 
ta da chi detta l^ggi ooieameìite sali' esempio 
dei testi,. ma da chi ha abitudine di scrivere 
e di pensare nel tempo stesso » cose che non An- 
no un composto de' più comuni . 

X. Il secondo Ibate. sono i dialetti naii<»- 
nali. Può permettersi al dialetto dominante la 
primazia sopra gli altri, non la tirannide. Tut- 
ti i dialetti non sono forse frMelli? non son fi- 
^i della stessa madre? non hanno la stessa ori- 
ginef non portano Hmpronla comune della £i* 
miglia? non' contribuirono tutti ne' primi tem- 
pi alla formazion della lingua? Perchè ora no^ 
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«▼miiio il dirìlie e k facoltà d'^rriecliirla? t 
dialetti a Grada non mandavano vocaboli alla 

lingua comune; come le diverse città i loro de* 
potati al collegio degli Anfiaioni? Non dico 
Quintiliano ch'egli reputa romani tutti i voca* 
boU italiei ì Perchè vorremo' noi atalMiim nn 
assioma opposto , e creder barbari tutti gl'itali- 
ci fuorché quelli d' una provincia, ami pure 
d*nna città? li diritto della Toacana di eonf ni- 
re airampliasiooe della lingua non aoffirirà per 
•V venuum gnm controvèrsia • Ma come accor- 
darlo senza orrore ai Napoletani , ai Romagnuo- 
li, ai Lombardi] Non è questo nn ioùtar la pa»* 
sia diCaracalla, che donò la cittadinansa ro* 
mana a lutto l'imperio? Si certamente quando 
•i ammettessero indistinmmente i loro vocabdi 
senza necessità , senzi^ bisogno, senza scelta , 
lasciandoli nella loro rosaena , e nelle spoglio 
municipali^ ma non già quando vengano io 
svpplemenio d'altri che mancano i^l dialetto 
principale ; quando si trascelgano con gindisto^ 
quando si raddrisziuo e s'acconcino alla foggia 
già convenuta, secondo l'analogia delle fonnei 
quando infine siano ben costrutti, ben derivati, * 
espressivi, noti o intelligibili a tutta Pltalia^ 
convenienti , non disarmonici ; del qual ordi- 
ne se ne trovano molti in ognuna delle nostre 
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città, più d'uno de'quali è degno forse di pr«- 
ferensfi sopra- il tuo eorrispoadenté registrato 
nel Vocabolario . Indarno si direbbe che non es- 
seadosi ^etU dialeui iotrodptts neUs scritture 
nobili, ma servendo solo all'uso éel popolo, i 
loro termini hanno in sè stessi una bassezas 
originaria che offende gli oveeohi purgati : poi- 
ché primieramente tutte le lingue più colte, fu- 
rono da principio 9 e sono tuttavia nello ftessq 
caso, giacché la lingua é prima nella bocca e 
poi negli scritti, ed ogni termine «sarebbe vit(e 
se per ciò bastasse d'esser usato dal popolo . La 
prima, la vera bellezza d'un termine é la eoa- 
Tcnienia: im vocabolo unico e proprio è sem- 
pre bello fiiiché non se ne trova un altro più 
acconcio. Gli scrittori son ^elli che colla lo* 
ro scelta , e colle gindiaiose colloeasioni fanno 
sentir più al vìvo l'uso opportuno dei vocabo- 
li , e conciliano ad essi sfdendore e graiia: Or 
se i dialetti italici non furono nella loro totali- 
tà nobilitati dagli scrittori, molti però dei lo- 
ro vocaboli trovandosi sparsi nelle loro opere, 
sono già divenuti abbastanza nobili, ed entrano 
a formar il corpo di quella lingua comune di 
tutti gli uomini colti d'Italia, che non credono 
lorda e schiiÌMa ogni parola che non sia purga- 
ta nell'Arno . Sia permesso di far gli schizzin- 
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noai quando non «amo stretti da venin biso* 

gno^ ma il rifìular le voci necessarie, perchè 
non ton frutti del nostro terreno 9 è un'insea- 
satessa simile a qndla d^nn principe che la- 
sciasse mancar V opportuno alimento al suo 
popolo, perchè quel genere non è un prodot* 
to della sua capitale. 

XL 11 fondo naaonale non basta sempre 
alPaumento e alla dìlatazion dèlie idee; eoa- 
irien talora ricorrere ai linguaggi stranieri . 
Questo è un discapito , l' accordo $ - ma esso è 
necessario e comune a tutte le lingue antiche 
e moderne • Tutte presero i nomi degli oggetd 
della natura e dell'arte da quei popoli ove so- 
no pià familiari, e che ce ne portarono la co- 
noscenza . Tutte inoltre si recarono a gloria di 
abbellirsi colle spoglie delle più antiche e au- 
torevoli . La Ungna latina si alimentò della gre- 
ca, benché non avesse la stessa orìgine: or el- 
la, tuttoché poco opulenta, è in possesso d'es* 
ser generosa colle più recenti • Madre dell' iu- 
liana ella ha un titolo legittimo disoccorrer ai 
bisogni della figlia • Essa è la lingoa dell' erur 
dizione, della religio n , delle l^gi: non solo 
chi assaggiò le bnone lettere, ma chiunque non 
è affatto plebe ha una qualche conoscenza 
de' suoi vocaboli , e delle loro allusioni. Forse 
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la metà delle voci italiane dei primi secoli ^ot^ 
tia l'impronta patente della sua originaria lati- 
nità . Ciò dunque che si prende da lei non può 
dirai assolutamente straniero. I suoi termini 
giudiziosamente trascelti danno maestà e splen- 
dore al9b stile: essi posson specialmente |(iofa- 
re a coprir d'un velo decente un'idea sconcia, 
o a npbilitarne una bassa in quelle scritture 
ove la bassessa è difetto . Dee perciò sembrar 
alquanto strana la proposizione doi Salviati 
Àe'suoi Avvertimenti della lingua, il quale sup* 
ponendo gratuita mente che la lingua dal Boc- 
caccio in giù andasse deteriorando per la intro- 
^nsione di nuovi ed impuri vocaboli , deduce 
cotesta depravazione dallo studio della lingua 
latina, che essendosi diffuso tra '1 popolo innestò 
nell'idioma , e sparse nelle scritture una quan- 
tità di vocaboli non f rima mati . E perchè era 
troppo visibile, per dissimularsi, la risposta; 
non esser ciò punto strano » avendo già i nuo- 
vi termini latini nella 'lingua nostra una quan< 
tità d'afHni e di consanguinei, egli la propone 
con ottima fede, sicuro d'avere una replica 
trioufante. Udiamola: ella è veramente, di- 
rebbe un Francese, impagabile, « I termini 
ce aìitichi di questa specie non vennero dal 
ce latiao,^ma dalla corruzione di esso, e dalla 
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ce n^escolansa colle lìague barbare 9 aè accad- 
ce dè per umano eoot^lio 9 ma per opera della 
ce Pro vv ideala ^ laddove i moderai si traggoao 
ce dal Ialino puro 9 e tono introdotti sensa an- 
ce torìtà dell'arte, e dall'arbitrio degli uomi- 
ce ni • ce Ciò vuol dire in altro linguaggio 9 die 
i vocaboli tono puri e perfetti quando naaoon 
dal caso e dall'ignoranza , ed escoao da ua fon- 
do guasto ; e d^bono dii^ viziosi ({ualora eoa 
scelta e giudizio si traggono da radice sana, per 
opera di persone fornita d' intelligenza e di gii* 
sto. B cbi poi si sar^be aspettato di veder 
' la Provvidenza impiegata a dar la sanzione di* 
viaa agli sproposfti e alle storpiature del po- 
polaccio ? Aggiunge poi con una logica ugual- 
mente poderosa , che se questi nuovi vocaboli 
fossero stati opportuni, non si sarebbero in quel 
primo tempo lasciati carne soverchi e disutili: 
contese le lingue, specialmente in tempo di 
barbarie e sconvolgimento , si formassero dal 
popolo con antivedenza e consiglio, e non piut- 
tosto fossero^ il risidtato degli accozzamenti del 
caso. Noi però raffinssonando un poco questo 
disacconcio ragionamento, diremo che, qua- 
lunque siano le prime alterazioni o corruzioni 
dei vocaboli originar), acquistano dal tacito 
consenso del popolo 9 non pregio intrinseco 9 

• 
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ma beasi antorità ; che dietro alle ffrime «san* 
se» buone o ree che si siano , l'analogia forma 
un sistema di derivazione » che dee rispettarsi , 
perchè forma il carattere della nuova lingua; 
che nel dedurrà nuovi TOoaboli daU*antico fon- 
do deesi seguir la norma dei primi esempi , ed 
osservar lo stesso metodo nelle desinenae, nelle 
derivaaioni ^ bell'ordine, nell'alteratione o so- 
atituzion delle lettere 3 e che quando ciò si fac- 
da 9 le vod latine di più comune intelligenaa 
abbigliate all'italiana serviranno felicemente \ 
agli un della lingua 9 e coll'acconcia mescolan- 
za d'nn colore straniero e domestico possono . 
svegliar la riflessione 9 e arrestare piacevolmen- 
te gli sguardi • Del resto tanto è Isogi che si 
voglia da noi autoriszar la licenza sconsigliata 
di latineggiare italisnnamenfe , che corremmo 
anzi veder purgato il Vocabolario dalle tante 
iroci di cruda e^strana latinità 9 che non po- 
trebbero &r buona comparsa fiaorchè nello ad- 
le FidenzianO) delle quali appunto il secolo 
del tre€ent09 idolatrato dal Salviatt9 He som- 
ministra cosi gran folla d' esempi . Questi però 
possono donara a qnel seG0l09 nel quale la lin- 
gua latina età imtavta sata^ nella predicazione 
dei tempi) nelle occasioni solenni 9 e nelle scrit- 
tore più amorevoli: ma chi yorrà scusare il 
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MachiaireUì) che aeoza aeces&ità fece sciala- 
cqao di latinismi » e die osò dire contennenda 
per dispregevole? 

XIL La Grecia diede al mondo le arti e 
le scienze: quindi non solo comunicò a tutte le 
lingue sin dai primi tempi gran parte del suo 
irocabolarìo soeotifico , ma tuttavia al presen- 
te colla sua agevolezza ^ colla fecondità delle 
composizioni 9 e colla comprensiva espicssioa 
de' suoi termini si presta felicemente alle suc- 
cessive invenzioni e scoperte 5 e in luogo d'unn 
' circonlocuzione ci dli un vocabolo . Noi dob- 
biamo ad essa barometro^ termometro, telesco' 
pio , microscopio y e per essa il globo merostaei* 
co s'aggira per le bocche del popolo , come per 
l'aria* Ella presenterà seflÉ|ire ai dotti Una mi- 
niera inesausta per la lofo nomenclatura , e 
^pialchc allusione felice agli scrittori di non 
volgare eloquenza . Ma i temdkii di questa spe-^ 
eie sono poi d'una necessità tanto pressante e 
comune quanto potrebbe credersi dal linguag- 
gio generale degli scienziati? possono servir a 
tutti gli oggetti di chiunque scrive? PidiouM 
nostro hon ha nuli» che vi si approssimi ? Se 
cosi non fosse potrebbe dubitarsi se la lingua 
greca reudat un pien'o servigio, e non- piutto- 
sto in un certo senso nuocia ugualmente e 
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alla sciensa atessa e alla lingua. Quel che ren- 
de più malagevole ai principianti l'acquisto 
.delle discipline » quel che le fa più misteriose 
ed inaceessibili al popolo si è la difficoltà di 
familiarizzarsi col loro frasario. Un ammasso 
ài termini eaotkn» che non hanno veruna affi- 
nità coi nostrali, oifeade l'orecchio, e ribut- 
la i' iatendimento , che dovrebbero àllettarai 
e giovarsi scambievolmente • Termini di tal 
fatta non sono pel maggior numero che ci* 
firo cinesi » e geroglifici egizj ^ essi- tolgono alle 
classi medie qualunque comunicazione colla 
scieni^, e ritardano i progressi dello spirito » e 
della cultura nazionale: laddove le idee dottri- 
nali stemperate nell'idioma coqiune spargereb- 
bero nel popolo qualche barlume di scienza 
utile agli usi della vita, e ne desterebbero di 
gusto « La lingua dal suo canto costretta ad 
accattar altronde termini poco sociabili , perde 
la parte più fruttuosa della riccheaza, eh' è 
quella di desiarvi vivamente e rapidamente le 
idee per mezzo di vocaboli d' un rapporto In- 
■unoso e aeuaikile • Sarebbe dunque desidera- 
bile che le scienze e le arti avessero un bisogno 
mmfo universale della lingua greca , che i ter- 
mini Iconici si lasciassero al commereìo dei àoi' 
ti^Huaquesti pur anche trovassero nell'idioma 
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proprio i meizi di accomodar la Iobo dourìim 
all^iatelligeQsa comiuie. La l>oUmca, la atoria 
naturale, la fisica , l'anatomìa, sLudj di cosi 
eatesa ncilitk , soao atminate di termini greci 
che ne tolgono al maggior numero quella par- 
te di conoaceasa che non ò punto auperiore alla 
aflm del suo ifiteodimento . La medicina 80« 
pra tutto è , dirò cosi , ammorbata da ua gre* 
cumo perpetuo , elle ne forma un gérgo Tano e 
ributtante 9 il quale nou può tornare a profitto 
* ae non ae dell' impoatura e dell' ignoransa. Sia 
lecito eonaervar i termini già domati dall'uso , 
e £itti cittadini di iutte le liugue. Ma perchè 
grecheggiare eternamente aenaa necceaità 9 ana 
pure senza utilità o vaghezza d'alcuna specie, 
quando la lingua nostra d preaenta una folla 
di termini equivalenti di senso, e perfettamen- 
te gemelli? Perchè dir siatama per accidmue, 
nmrùoiieo per san n ifero^im$9SÌ per dispoMisio^ 
•ne, e miasma^ e marasmo, ed emeticoy ed altr* 
a migliaia che non hanao yetm diritto di pre* 
ferenza? Renderebbe per mio avviso un servi- 
gio non indiSerente alla lingna e alla aonietà 
cbi prendesse ad esaminare tutti i v^CMiaboli gre- 
ci relativi alle sdense ed alle arti, tanto quei 
die si trovano nelie opere degli serillori ap- 
provati , quanto quei che renano n^li scritti 
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dei professori e dei dotti f indi cercasse se frà i 
nostrali n'esìstano^ o possano formarsene altri 
Uguali di Taliie e di pregio. In tal guisa ver* 
rebbero con precisione a conoscersi i necessari^ 
gli opportuni , e gi'ioutiU } e posta ia chiaro la 
Taoità degli ultimi , potrebbe a poco a poco in- ^ 
trodursi un'acconcia sostituzione a vantaggio 
comune 9 ed a wro arricchimento della lingua • 
La ragione avvalorata dairesenapio prevale al- 
la lunga sopra la cieca abitudine. 

XIII. Il quarto ed ultimo fonte sono le 
lingue straniere , le quali ai tempi nostri rap* 
porto all'italiana si ridu€K>no alla sola france- 
se^ ch'è appunto la sola universalmente nota^ 
e addimesticata coli' Italia. Questa è la pietra 
dello scandalo, il pomo della discordia, l' Ble- 
sa delle nostre Iliadi , ti soggetto eterno delle 
patetiche lameàtanoni dei sciatori (i) . to rin- 
forzo le mie proteste , e mi dichiaro di condan- 
nar altamente la lioeuEa di coloro che vanno 
.tutto giorno infrancesando la lingua italiana 
senia proposito. Quando non ci fossero altre 
ragioni di condannar questo abuso, converreb- 
be ancora astenersene per non offendere la va- 
nità nasionale^ che ndle cose picciole si & finr» 

(I) Villi aischiasam. 11.$. a. 
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s« aantir più al vivo che osile grandi. Ma dall'ai* 
Irtf canto , se là lingua francese ha dei termini 
apprQprìati ad alcune idee nece«i»ne che in I- 
talia mancati di nome , e se questi termini han- 
no tutte le coodizioni sopra richieste, per qua- 
le strano e ridicolo aborrimento ricuaerom di 
acceturle ? Che la Francia abbia molti termini 
di questa specie non è permesso di dubitarne 
se non a chi è afflitto digiuno delle ooaosoense 
del secolo . Qual insensato patriottismo ci £ei 
dunque sdegnar i firutti stranieri ohe possono 
esserci d'alimento e delizia? 11 Voltaire disse 
ddla sua lingua ^ eh' ella è una pitocca orgo- 
gliosa^ che si sdegna che le venga faiio Umò^ 
sina. L'idioma italiano è nel caso stesso: la col- 
pa però non è degli ateasi idiomi che non re- 
pugnano punto a queste adozioni y ma degli 
soriitori pusillanimi che vesieggiauo i pregiu- 
dizi dei pedanti , in luogo di combatterli con 
giudiaiosa libertà. La lingua latina non ai 
b' scrupolo di adottar molte voci non solo de- 
gli Etruschi e degli Oschi, ma dei Galli pur 
anche^ e degli Spagnuoli, e degli Affiricaui, e 
d'altri popoli barbari. La nazione inglese si 
, pregia d' una libertà filosofica anche in qiaeato* 
punto , e tuttoché in perpetua gara colla Fran* 
eia , non isdegna d' arricchirsi colle spoglie del- 
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la sua rivale. I Francesi stessi, benché schizzÌQ- 
nosi al par di noi j danoo ai nostri giorni la lo- 
ro Gittadioania a mold vocaboli italiani senza 
immaj^inar d'avvilirsi. La lingua francese è 
ormai eomnaiasioia a tnitta l'Italia: non ?'è 
persona uu poco educata a cui non sia familia- 
re 9 e pressoché naturale; la biblioteca delle 
donne e degli nomini di mondo non è'cbe fran- 
cese. 1 vocaboli di quellfi lingua banao in gran 
parte molta affinità eoi nostri , come tratti dal 
foudo stesso, e sono più chiari forse d'un ter- 
so di quelli registrati nel nostro Tocabolario • 
La lingua nobilitata da un gran numero di 
scrittori d'alta s&ra ^ ricchissima d^opere piene 
di ragionamento e di spirito, e sparse di tntlo 
il fiore dell' urbanità f acquistò presso Puniver- 
sale qndl'aatortUi e qneUa grasia che condita 
favore e pregio ai vocaboli. Ma quel ch'è più 
curioso 9 e che sembra non esser noto ai nostri 
puristi , ella è già in possesso fin dai primi lem- 
pi di prestar le sue voci all'Italia : è quel che è 
ancora più singolare si clie le yoà francesi 
adottate dalla nostra liogua nella sua origine , 
nd tempo della Tanfata moa parità ^ le voci aa* 
torizzate nei nostri registri sono appunto di* 
quelle die doYrd>bero esseme capitalmente 
sbandite y perchè prive d'ogni titolo d^ésser tol- 
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Idrate» doo che accolte (Ac). S'io per esempio 
&€6i6Ì liso d'alcaoa delle segmenti loeusioni : 
Io fili aggiornato per la Tassanti; Vannea fu 
trista ; baUimni quel libro, colui è^hornio; aoaa 
intoppato in un huseionó^ eottvien ch'io Mai 
la casa^ questa è una «ioria controvàta; costui 
è eonvcitoio; lo non ridoito nulla$ agli ha caiQ* 
messo dei gran forfauii io sono invironnato da 
voBÙci \\ fiùùiam non ton- d'accordo fra loro| 
qual discorso fado \ il principe deve giuggiare 
e vengiar ì txaìi'fplusori penaano altrimenti: le 
fiinlesche hanno in lei una buona maeurèssag 
siate 'visto che ho fretta^ cercanamente convieu 
ch'io mi fteeia Ségnmre dal dmrg^no; a'io , di* 
co , parlassi o scrivessi cosi ^ chi aou credereb* 
be ch'io faccMi la caricatura d'nn goffa Fran* 
cese italianato, o d'un Italiano che franceseg«* 
già bulescameute? pure io non farei che aer* 
Ttrmi di termini tosoaniatimi , tutti automsatt 
dagli esempì dei Boccacci , dei Villani ^ dei fra' 
Giordani, e degli altri scrittori del secol d'oro 
della lìngua . Or non è egli dunque assai stra- 
no» che poiché* la lingua toscana si mostrè sin 
' dal suo nascere cosi corriva nell' aprir il seno 

capricciosameaie a tante voci disadatte venute 
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di Francia, sì pretenda ora ch'ella ditenga ri- 
trosa, achisEinnosa, e fanuatiea qnando si tratta 
di accettarne di nuove scelte a proposito, auto- 
rissate dal bisogno , e non rffivuta dal gusto? 

XIV. 1 vocaboli nuovi generano nuovi 
traalati, nuore frasi meuferìdbe ed allusive. 
Assmessa dunque la novità dei vocaboli , non 
£uò escludersi la novità dei traslati e delle lo- 
CBsioni che ne derivano. Se la lingua soffre 
r elettricità nei corpi, dovrà ben permettere 
ehe ai éleuriz^i lo spirito : se k virtù della ca« 
lamita ha il nome di magnetismo^ come impe- 
dire al cuor d'un amante di sentir la forma irta- 
gnetica negli occhi della sua bella? Quelle stes- 
se ragioni che mettono in voga una nuova das'' 
se di vocaboli, conciliano anche &vore alle lo- 
cuzioni metaforiche, che sono i rampolli di 
quel germe. Quindi ad ognuna delle grandi 
epoche delle nasionì si veggono gli scrittori at- 
tignere i loro traslati a una nuova fonte, e la 
lingua rinnovarsi , e rieolorirsi sensibilmente. 
]^el tempo della rozzezza regnano i traslati di 
somigKansa, ne'aecoU ddlMngegno quei àA 
contrasto: i primi si colgono dagli oggetti fìsir 
01, ì seeondi ri traggono più volentieri dallé>co« 
noscente e dalle arti: quelli son figli della po- 
vertà, del bisoguo, del ca#o; questi dell' ab- 
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boodanta, della scella, del lusso. Gli antichi 
maocano talora d'aggrasutessa, i naoyi di fa- 
cilità: negli uni e negli altri scorgesi an' auda- 
cia diversa : cpnella è P impeto d'una fantasia 
aeasa goida y questa è la baldansa dello spirito 
che sente le proprie forze , ed ama di farle co- 
DÒacere* Io non nu difiooderò più oltre' sa qne» 
sto articolo, che appartiene allo stile piiV che 
alla liugua . Solo non so astenermi dall' osser- 
vare quanto la prevenitone domini spesso nel- 
le materie di gusto ^ e come ella renda i nostri 
giudici inesatti e <HNitraddittori » Gli amatori 
d'uno stile sobrio e castigato sono assai dispo- 
sti a trovar o sCMScìate» o strane le locurioni 
metaforiche degli scrittori più aniniaii e irtva- 
ci 9 e vi oppongono quelle del buon tempo an- 
tico, che sembrano- loro più roisórate» e d'una 
modesta semplicità: questa qoq è che un'illa- 
sione nata dalla poca avtertensa j e dall* abiin- 
di ne. Le frasi metaforiche de' tempi nostri es- 
sendo tratte da somigliaose-, o da contrasti n^a 
comuni colpiscono con- tutta la forxa della no^ 
vita, e gittauo d'improvviso una luce viva che 
abbaglia le viste più deboli < laddove le metafo- 
re antiche smaccate dall'uso, e rese a noi fami- 
liari per abitudine 9 £Mino un'impressione men 
forte. Quindi noi per un errore troppa coom-» 
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ne trasportiamo a colpa della cosa ciò che dee 
metterai a carico delle nostre sensazioni: clie 
se analizzaudo il senso primitivo ed intrìnseco 
delle lóCQsioni antiche in ognuna delle lingue 
più celebri , oe facessimo un esatto ragguaglio 
colle moderne più analoghe ^ troveremmo forse 
più d'una volta che quelle ih origine nOn era- 
no punto più sobrie, ma solo men aggiustate 
delle recenti • Lascio stare le mascelle del /uè- 
cocche si leggono presso Escbilo, e L'innume- 
rubile riio del mure del poeta stesso , che Ca- 
tullo colla stessa metafora , però^ in luogo più 
couvenieote, chiamò cachinno; e la nave dal' 
le^guancie-tU'-minio del buoft Omero 9 e la 
strale di Pindaro che-avea-le-genghe-di-bron^ 
£Of e tante altre locuzioni di simil fatta che si 
ammirano nel Cigno Dirceo , e sarebbero fi- 
schiate nel Ciampoli: ma la chioma parlante 
dHin albero mosso dal vento non s'accorda mol- 
to colla semplicità di Catullo ; e il tagliar le 
midolle d^un monte presso il medesimo, non è 
forse gemello di sviscerar i monti di Paro, co* 
me volea l' Achillini? Nè so dire se le querce 
orecchiute dK>ra2Ìo avrebbero trovato lo stesso 
favore nel Testi, nè se le mammelle del lerre^ 
Ito, che tanto vale ubera glehue^ si passerebbero 
al Marino, come si rispetta no. nel misurato Vir- 
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gilio. Moki esaltano Dante per la proprietà 

de* vocaboli: cosa vera specialmente in ciò, che 
per lui non v'è tmlla d'improprio. II suo iìra- 
sario spira talora la felice arditezza d'uà uomo 
di genio , ma molte delle sue locosiooi non do- 
vrebbero renderlo degno d' esser alla testa dei 
secentisti ? Tali sono fra cento altre ^ il curro o 
carro dello sguardo, /or monchi i pensieri^ la 
penna tempra del sole che scioglie le nevi, e le 
piaghe che inebbriano le ìucif e i lamenii 
che lo saettano cogli strali/errati di pietà, e 
là notte che china le ale de' suoi passi, e 'i 
superbo strupo , o stupro di Lucifero ^ e lari-^ 
membranza che dà delle calcagna ai giusti, 
e Vimndia che mo^e il maniaco ai sospiri, a 
Varco del dire tratto sino al ferro ^ e Vuomo 
cavalcato dal buon volere, e Ut cruna del 
desio, e Vaho della fiamma^ e 'i sema del 
piangere, e il pagar lo scotto della colpa, e 
l'ortica del pentimento, e *l sale lucerna 
del mondo, e il fiume della mente , e il pie- 
de deU* anima* NianO certamente dei prosa* 
tori o dei poeU di quel secolo scomunicato 
disse nulla dì più strano o in vari sensi più 
sconveniente. Io non sarò cerumente quel- 
lo che voglia bestemmiar lo stesso poeta per* 
cbè abbia detto cibarsi di speranza,dispiccat^^ 



Dif 



DELLE LINGUE P. IIL i5i 

» 

tenèbre dritta lueey arriiwr m vari pani mi 
^ran mare deW essere; nè farò mal viso MoT" 
co degli anni che ieende , o al nome ehe iien 
fronte nel mondo ^ o al parlar visibile^ o all'or« . 
lo delia viia^ o alla navicella dell'ingegno che 
alta ìe velcy o al luogo muto d'ogni luce; e uè . 
pur mi lascerò spaventare dallo spavento che ' 
hagnaia menie di Muderei dirò solo che fatte 
queste sodo locuzì^ai dell'ordine stesso di quel* 
le ohe tatto ^oroo nei ttioderni si condanoano 
di neolo||ismo, e d'audacia. Le schiume della 
coscenza, è per mio avviso , ua'eapreBsioiie 
di Daote non mal appropriata a rappresentar 
le sotzure dell'anima: aia s'un9 de'nostri si ar* 
rischiasse a dire che il pentimento dischiuma 
la coscienza, io sono ben cerio che ì delicati se 
ne farebbero beffe, oè vorrebbero vederci che la 
schinmatura della pentola: beasi sarebbero con* 
tentissimi se si dicesse che la penitenza purga 
Panimsa, sena» pensare ai putenti • Il gentilis- 
simo ed aggìustatissimo Petrarca danteggiò al- 
qoanto colle ginocchia delia mente, e più col 
Sole che guarda dal halcon sacrano . Quand'e- 
gli ci dice che Ldmra portò in del le chiavi del 
suo cuor e y ninno ci trova a ridire; ma se nno 
de' moderni avesse introdotta questa espressio- 
ne j non si direbbe ch'eli & della ana Laura 
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una caioeriera smemorata » che usceado di ca- 
sa si pose in tasca le chiaTi del galnnetto del 

suo padrone 9 sicch'egli uon può più ea trarci ?• 
Io ooa consiglierei certamente alcuno a dir 
d*ua soprafialtore che ooa soffre resistenza, 
ch'egli stupra l'aUrui libertà; ma sosterrei che 
questo modo è assai più appropriato che 1' al- 
tro comunissimo di adulterar le droghe^ a cui 
por nessuno pon mente. Chi seriamente chia- 
masse uu dialettico sartore di ragionamenti , 
, l'espressione si troverehhe hassa e ridiala : mi 
si mostri perchè sia più nobile, e più conve- 
niente l' altera autorizzata da cento esempi, /tt^-^ 
hra del parlare, applicata a un oratore, o% nn 
poeUt? 

Mè solo le frasi metaforiche ricercate per 

ornamento, ma gli stessi termini proprj che 
semhrano portar il vanto d'aggiustatezza e sem- 
plicità sòno per la più parte traslati bizzarri ed 
audaci, traiti da un rapporto il meno opportu- 
no e conveniente; in prova di che basterà ri- 
cordar i due verbi latini da noi mentovati uel- 
la prima parte, conciliare^ e congruere. 

Che vuoisi alfine conchiudere da tutto 
ciò ì che chi scrive del paro , e chi giudica , 
dee aver principi costanti^ e bilance uguali. 
Finché non avremo per norma che le date dei 
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tempO) o i uomi degli autori, le oostre opinio- 
ni saraaoo sempre capricciose, incons^fpienti, 
ed incerte. L'esame del senso radicale e del 
auccessivo, del principale e degli accessori , e 
sopra tutto della convenieiica, e del cumulo 
dei rapporti fra le cose e i vocaboli^ potranno 
soli servirci di guide sicure; e se non ci riusci* 
rà sempre di migliorar l'uso, potremo almeno 
mantener sano il giudiiio • 

Xy. Ciò che abbiam detto ddle frasi pro- 
verbiali mostra abbastanza quali avvertenze 
vogliono aversi ndla loro scelta, e come pos- 
sano meglio impiegarsi . Quelle tratte dalla ua- 
tora , . dall' arti , dalle costumante selenni e di 
universal conoscenza , sìa nostrale o stranie- 
ro lo scrittore che primo ne fjce uso, non deb- 
'Èono credersi proprie di veruna nazione, ma 
comuni a tutte,* nè possono rìfìutarsi da veru- 
na lingua • Ma quelle che si fondano sopra le 
particolarità private, sarà meglio lasciarle ai 
dialetti provinciali dov'ebbero origine, e dove 
trovano chi ne conosca i rapporti , se pur an- 
cora non se n'è spenta la memoria. È pec- 
cato che il Davanzati, scrittore che nell'ener- 
gia e nelV evidenza può dirsi il Dante dei pro- 
satori toscani , ablna talora degradato Tacito 
con qualche locuzione di questa specie: e chi 

^V' IO 
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poi perdonerà t Dante stesso^ che credè di rap» 

presentar degnamente la giustizia infallibile 
deiroffibaa Divinità, ooU'alladere a nna acioc* 
ca soperstitione della plebaglia di Firenze | in 
quel verao siogolare 

La ▼cndalUi di Bìo nan tanla rappe? 
XVI. Neir altra parte non abbiam (atto 
die un cenno dctgridiotiaoai: è queato il luogo 
di parlarne. Essi danno alla lingua un certo 
sapor nazionale: ognuna ha i suoi 9 e questi -9 
seconda la comune opinione 9 aon cosi propri 
di ciascheduna, che non possono trasportarsi 
da quella a qneata aensa aaatnmrla e oorrom<» 
perla. Questa opinione è poi tanto vera quan-< 
to ai crede ì e non sofi[rirebbe qualche eccea&io^ 
ne? Tediamolo. Presa assolutamente dia aem- 
bra contrastata e dalla ragione 9 e dal Csilto . E- 
quanto al primo 9 l'idiotismo donaiderato nel 
suo materiale non altro essendo che una con- 
figurasione non comune di parole formanti nn 
senso intelligibile 9 è chiaro che la lingua non 
può aver alcuna repugnansa intrinseca a veru- 
na GOnfignrasione nnova9 se non qualora ella 
sia inconciliabile colla struttura de' suoi ele- 
menti grammaticali 9 o coU'ordine dei loro. rap- 
porti 9 in guisa che ne risulti un senso oscuro 9 
o contrario al suo intendimento • Ove ciò non 
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abbia luogo 9 la lingua dee pire^tarai a guisa di 

cera a tutte le forme . Dì fatto gridìotÌ3mi già 
ricevuti nou sMntrodussero in veruna lingua 
tutti id un tratto, ma successivamente o dairu- 
so del popolo 9 o dal g^i^ip particolare d^li 
scrittori . Or s'ella in ogni tèmpo si mostrò pas- 
siva alle pu,ove confìgurazioui nazionali , donde 
può* nascere io lei questa resistenza alle'stranic'*' 
re, e ove queste si adattino ugualmente bene alla 
sua organi^azion radicale f Quanto al fatto le 
stesse cause che introdussero in una lingua i vo- 
rnboU stranieri^) vanno iusinuandoci insensi- 
hitwente anche gIMdiotismi. Oltre l'uccoz^a* 
mento originario de' vari idiomi, il bisogno, il 
cpmoiercip, Pai^mirazione per una lingua au- 
torevole, la familiaritli co' di lei scrittori indu- 
cono naturalmente una coj^iunicaziope reqi- 
proca delle foggie di parlare , come dell' altre 
usanze socievoli . Tutte le jfavelle antiche e mo- 
derne d somniinistrano esempi costanti di tal 
verità. L'italiana, oltre i latinismi originar], 
n'ebbe per opera del Pav9n:pati vari altri che 
la resero più vibrata e più abile ^ come dal 
Chial)rer9 ebb^ più d' vtna fit^aiiiera greca che 
le ag^iuQse splendore e vivacità • Sia questo un 
omaggio permesso che si rende alle lingue ma- 
dri* Ma ch^ sarà della parità della iioilra lingua 
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se si mostra (eloquar^ ari sileatn?) che jnche ia 
qaesU parte aitale élla porta seco il peccato ori- 
ginale del francesismo ? Nulla di più scandalo* 
ao, ma nulla ancor di più vero. 11 comunissimo 
vi ha in luogo di vi costruito coi plurale, e 
preceduto dairiiiutilissimo egli, non è. forse lo 
stessisaimo idiotismo francese ily a des gens? 
idiotismo inoltre che non ha altro pregio se non 
la singolarità di riunire in tre parole tre solen- 
ni peccatacci grammaticali? Della stessa origi* 
ne sono persona usata per ninno, il desinare è 
presto p^alTordine^ai^isarstd'una cosa^ co- 
noscersi d'una materia^ nulla monta per nul- 
la rileva, iroppo bene per ottimamente^amar 
meglio y temer forte, stare il meglio del 
mondo, eà altri moltissimi. Come dunque non 
sarà strana e biziarra la contradisione d'alcu- 
ni , che accarezzando gli accennati modi come 
graziosi e legittimi 9 ove poi nelle scritture mo- 
derne s'incontrano in qualche modo francese, 
rinculano d'orrore quasi alia vista d'una ser- 
pe, e gtttano il libro più che di fretta? - 

XYII. Ma perchè le nostre avversioni o 
parzialità abbiano qualche miglior fondamen- 
to , gioverk qui di ricordare che gl'idiotismi^ 
secondo la divisione da noi fatta nella parte se- 
conda j son di due specie , gramioaticaliy e ret* 
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torici. I primi essendo, come abbiam detto ^ 
insigiiificaoti, o non sigaificando nulla di piìk 
d'altri analoghi ebe corrono ia ciascheduna lin- 
gua, quand'anche pot^Mero uguahnente bene 
trasportarsi dall'una all'altra , ragion vuole che 
ai lascino senza^ invidia a quell'idioma a cui 
per natura appa<|eogono . Chi di^seaae tripelooe^ 
O tri/or te in luogo di fortissimo , e velocissi^ 
mOf sarebbe ipt^o ugual mente , e la lingua ita- 
liana poteva in origine adottar ugualmente be- 
tie un modo che. l'altro. Ma se lu desinenza la- 
tina da lei prescelta spiega egregiamente lo stes- 
so, sarebbe una stravaganza gratuita il sostituir 
ni nostrale un segno straniero. Ma gl'idiotismi 
rettorici essendo di natura diversa , possono e 
debbono meriure <|UAlche privilegio. Sono essi 
configurazioni efpressive, che accennano idee 
accessorie, atteggiano i sentimenti, e ne rap- 
presentano t diversi gradi, e il modo particola- 
re con cui ci affettano. Sotto questo punto di 

• 

vista appartengono più all'eloquenza che alla 
lingua, e per conseguensa non sono propria- 
ménte pili d'una nazion che dell'altra , ma di 
giurisdizione comune di chiunque sente o con- 
cepisce in un modo Analogo . Gonciossiachè 
l'eloquenza considerata nell'elocuzione, come 
nell'altre sue parti, abbraccui e- cpmprende 
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^'aggregato di tutti i mezzi possibili di rappra- 
^ ieatài^ , d'ìUhuIrare » di dìleturre , ù di muove- 

re . Ora là liugna taato dovrà dirsi migliore e 
f\ii proatìma alla perfeaiooe, ^ilkato sàrà pià 
pieghevole , e più ricca di maniere che serva- 
ào all'elo^ueuka vale a dire / a tutti i posaibn 
'KUsogni della Vita, delPiotelletto, e dcA eoo* 
re. La cosa stessa à'on è veduta, nè sentita , nè 
coQcépiui ugnalatfente da nii tioifii v«llgare e da 
un dotto , da un rozzo e da un colto , da un ap- 
paàaioDato è ik qo freddo • Se ognuno Ita un 
diritto natQrale di sentir à suo modo, come non 
Io avrà parimente d'esprimersi ad^uatamente ? 
Ora in questa infinità denomini circondati da 
oggetti stessi, dotati degli stessi organi , po- 
sti in circostanae analoghe, soggelli infine Èlle 
stesse passioni diversificate soltanto nelle com- 
binazioni e nei gradi, non è egli visibile che 
in tutte le nasioni dAboOò trovaniene -molti 
che s'incontrino, dirò così, nell'atto indivi- 
duale del concetto , o del sentimento? Che im- 
porta se un popolo , che accidentalmente ab- 
bonda d'uomini della stessa temj^èra di spirito» 
usa tin modo pi& ^comunemente di quel che tfi 
faccia tra noi? Ogni nazione ben esaminata rac* 
V coglie nm caratteri tutte le altre: e che Tuoi di- 

re originale , se non uomo che ha qualche cosa 
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««Ilo ^pirfi««€lie lo ditiÌBgiie dii fi&f Se 4miip 

que la costituzione iutecoa ^d' iuio scrittore lo 
.apprcmiÉa lalom ad M^allra aanone pi& cha 
alla sua 9 com'è poaeibiie che le «ue maniera 
twm aestano di guasta naturai aoaii([^naa ? 
•Serveodoai dell'espressioni ohe più gli .conveiir 
gooo , egli ooa io^^ie l' altrui » anai aenuneoo 

10 riconosce per tale, ma si prevale del proprio 
ovunque lo trovi ; nè lo attinge dallo scarso 
"«vario -d' una Ungna* ma dai iéaori inetauati 
"del l'eloquenza, che lo presenta senza parziali- 
tà a chiunque ne sente il biaogno, e sa ^fivoe 
*U90. Con questo ragionamento non ai pretende 
di provare che sia lecito a chicchesia di far un 
gnaasabugHo fiabelieo degt idiotiami 'di varie 
lingue, m-a solo che non debbono nè accettar- 
«ai indistintamente , né eieomnente prosorivecai. 

11 gusto e l'anàlisi possono esserci di scorta per 
giudicar fondatamente, non meno di questa 
t^he dell'altre parti dèlia lingua. ; Sarebbe per* 
-ciò jpcr mìo avviso utilissimo di esaminare i va- 
V) idiotismi delle lingue più celebri , secondo 
gli oggetti seguenti. * 

I. Osservare^ se appartengano all'ima *o 
all'altra delle due mentovate apecie; e se alcu- 
no della prima si fosse intruso * nell 'idioma no- 
tatro^ fiirlo almeno conoseere^ perdiè non»fi«&o- 
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« 

eia rispettare come originario | e non si prenda 
per un gioiello della liogiu. 

a. Analizzar cpielli della seconda specie, 
rilevarne eoa precisione il valore , gli usi , e le 
minate differense dagli altri della medesiuui . 
classe nella stess^ìngua: operazione necessa* 
ria alla fineiaa d^'intendimeDtOy e all|i sqni- 
•itezsa del gusto • 

3. Cercare se nella nostra lingua ve ne sia* 
DO di realmente equivalenti, nel che snol pren- 
dersi più d'uno abbaglio 5 farne un esatto rag- 
quaglio coi nostri analoghi 9 notarne le somi* 
gliaote, le approssimazioni 9, i gradi maggiori 
di delicatezza o di forza. 

4* *^ fOOpra che la lingua nostra man- 
chi assolutamente d'alcuno di essi, esaminar 
prima qual effetto farebbe trasportato fra noi 9 
e in quali luoghi potrebbe pi& opportunamen- 
te usarsi i indi cercar se sia già noto , e comu' 
oe, e inteso generalmente, e usato o nei discor- 
si familiari, o negli scritti, o nell' opere degli 
uomini colti , benché non per anco abbia ava** 
to la sansione legittima , della quale in tU caso 
si renderebbe degnissimo. 

5. Se con ugtial merito non fosse però an- 
cora abbastanza comune, cercar se repugni al- 
la struuura grammaticale della nostra lingua ^ 
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€ sia perciò oecess^riameate da escludersi , o se 
posali Doo disooDvenirle 9 e adatursi alla sua 
sintassi 5 se abbia nelPidìoma, nostro qualche 
coslruaioae analoga che lo aatorixai | b se final- 
meote eoo qualche modificazidue potesse addi- 
mesticarsi meglio, e preader uii'aria più nazio- 
nale, conservando o la stessa sua Corsa , o al* 
meno un grado assai prossimo. 

XYllL Del resto per avveszarsi a sentire 
squisitamente queste finesse, e per dar nuovi 
atteggiamenti e nuove ricchezze alla lingua , 
nulla gioverebbe maggiormente die l'instituire 
WU serie di giudiziose traduzioni de^lì autori 
più oelelirì di tutte le lingue in tutti gli argo* 
menti, e in tutti gli stili purché queste tra* 

{£) * Il Sig Napione riconosw anch' egli utilissime le 
traduzioni per migliorar la lingua, ma sembra che si 
restringa a quelle dei classici greci , e Ialini . Pure cole- 
•ti autori hanno spesso dei modi tanto repngnanli a 
quelli della nostra lingua , quanto alcuno de'più disa- 
• naloghi fra le moderne . Se v'è un modo di ammorbidir- 
li e conciliarli col genio italiano, perchè la «lessa indu- 
stria non può esser ugualmente felice applicandola alla 
traduzione d'un autor francese, inglese, o tedesco? Mi 
fu domandalo dallo stesso criuco qua! ajulo io abbia 
tratto dagli autori francesi per la tra luzione di Ossian ? 
niuno certamente, ma non ne trassi nirn e di più dagli 
italiani , uè polca trarne ; e se avessi avuto gli scrupoli 
di questo dotto Scrittore non mi sarei mai accinto a que- 
sto lavoro, poiché nulla polea darsi di più alieno dal 
geiii'> della lingua e della poesia iialiaiia delle maoiei^ 
iUl Bar4o celtico . £ j^uxe . • • 
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Suzioni non siano fatte nè dai grammatici , 
da quei tanti guastanieatìeri di cui abbonda 
1* Italia. Que«toi.è il solo mesco 'di conoscere 
con esattezza l'abbondanza , e la poverth rispet^ 
tiTa dell'idiodui nostM», i aaoi diaeapitì,'e i^oo^ 
corsi che possono trarsi dalla sua fecondità, 
^ dall' tuo libero delle aue forse, o dall'accor tas- 
sa nel giovarsi degli ajuti stranieri. La «orven* 
te degli scrittori, sìa per mancauza d'un carat- 
tere proprio, sia fer una meticolosa dilerensa 
agli usi ordinari, accomoda le sue idee e i suoi 
sentimend al moddio cotnune , e non ìimu 
nulla di più; quindi la lingua restai sempre «M^ 
rile, uniforme, non abbastanza pi^hevole. Un 
traduttore di genio prefiggendosi per una parte 
di gareggiar col suo originale, e sdegnando di 
restar soccombente^ temendo per l'altra di rìu« 
scire oscuro e barbaro ai suoi nazionali , è co» 
strétto in certo modo a dar la tortura alla sua 
lingua per £ir conosoere a lei stessa tutta l' e* 
steusione delle sue forze ; a .sedurla accorta- 
mente. per vincer le sue ritrosie irragionevoli ^ 
o ravvicinarla olle straniere^ a inventar varj mo- 
di di aoncillazione e d'accordo, a renderla ia 
fine-tpiù ricca di flaasioni e d^atteggiamenti, aeu^ 
za sfigurarla o sconciarla. La lingua d'uno 
scrittore mostra l'andatura d'un uomo che pam.* 
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mitia equabilmente 'Coq una didiavoltura^ t» 
vompostesia uoHbnnei opiieHa d'un tradimorè 
rappresenta un atleta addestrato a lutti gli eser- 
oisi della ginnaatìca , ehe :èh 'trar pftttito àk 
ognun de'saoi membri, e sì presta ad ogni mo« 
vimento più strano coai agevolmente, che lo fa 
sempre parepe il più naturale , ansi l'unico. 

XIX. Ciò che abbinm detto intomo gl'idio* 
tiami oi apre la strada «ll'lilira questione sopra 
il genio della lingua . Questo è il nome che do- 
mina nella bocca di chiunque favella di tali 
materie. Ognuno appella a cotesto genio, e 
chi è convinto d'averlo violato non ha difesa. 
Si conviene. 'comunemente iftie qualunque in* 
novazione che^giunga ad alterarlo sia esBensial* 
mente visiosa^ e tenda alla distruzion delia lin- 
gua • Cerchiamo prima di farci «un'idea esalta 
della cosa di cui si parla . 11 genio della lingua 
non può essere che il'rwulinto del genio arti- 
colare di tutte le sue parti , ossia la somma dei 
caratteri che P uso della nazione impresse in 
ciascheduna di esse, end loro scambievol' rap- 
porto. Ora noi abbiamo già mostrato sin dal 
{irincipio che le «parti deUa lingiui sono di.dué 
classi, reltoriche, e logiche, o vogliam dire 
g^téttimatidìli • 'i^^^*^^^ '^^ fluisce necessaria- 
mente che il .genio della ìingua^ secondo il 
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ceoao da aoi fatto nel fiae della secooda parte^ 
è anch'esso di due specie 9 ytìe • dire 9 gram- 
maticale , e mtonco. Per mancanza di questa 
distinzione 9 e di qualche altra» panni che il 
Condillac, trattando lo stesso argomento, noa 
abbia fatto spiccare in tutto il suo lume la sua 
solita aggittstateua e sagacità. 11 genio della 
lingua , che dee rigttardarsi come propriamen- 
, te inalterabile) è il grammaticale, poiché que- 
sto è annesso alla natura intrinseca de'suoi ele- 
menti. L'essenza material d'una lingua dipen- 
de dalle desìneiose ^ e dalla sintassi ; eome l'es- 
sensa dei corpi dipende alla figura degli ato* 
mi elementari) e dalle loro primitive combiaa- 
sioni. La sola mancansa dei oasi declinabili) e 
dei participi (m) rende essenzialmente diversi 
ed inconciliabili il genio della lingua italiana ^ 
e quello della latina • Ma il genio rettorico, de^ 
rivando da principi diversi , non può aver co- 
me r altro una rigidesia immutabile. Esso è, 
non v'ha dubbio ) il risultato del modo genera- 
le di concepire) di giudicar, di sentire che do- 
mina presso i Tsrj popoli , quindi il genio del- 
la lingua è propriamente l'espressione del ge- 

(m)* Ai quali vanno annessi i gerundi e i supini* 
Molti partiripj sono però am meiosi nella lingua italiana, 
• anche gualche gernudio couiiiìcìa ad ea»ei?i ben ac« 
coito. 
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Ilio nazionale. Tutto ciò dunque che cangia o 
modifica il secondo genio dee necessariamente 
portar tosto o tardi anche nel primo una alte- 
razione corrispondente. Ora chi dqu conosce 
le vicissitadini morali e politiche delle nazio- 
ni, e la loro influenza mal contrastata dal eli- 
ma, influenza che trasforiha un popo]<r d'eroi 
in una grCfigia di schiavi, e al rozzo e libero 
linguaggio della schiettezza repubblicana sosti* 
ttiisce la politezza lusinghiera , e V ingegnosa 
urbanità della corte (/i)? Non apparliene al mio 
iMMUito il diffondermi su questo articolo, e sa- 
rebbe ormai vano il farlo , dopo che l'Elvezio 
lo pose nella più luminosa e trionfiatnte e\iden- 
sa. // earanere à^una lingua y dice il Gondil- 
lac, </Ura più a lungo dei costumi del popolo: 
ma nel corso di questo ragionamento , parmi 
d'aver mostrato abbastanza se questa supposi- 
zione sia ben fondata, o gratuita. La necesaitii 
inevitabile delle alterazioni successive della 
lingua , e i loro intrinseci principi furono 

(ji) * E vieevem cangia un popolo di filosofi amanita , 
•imi • di gentiliasiml cortigiani in un ^n dob d'eroi 
aaneulatlSci, • al molle frasario del hon ion sosfituisce i 
termini originali • tublimi di ierroiUmo, guigUoUina, 
9€itemHMMan ec oc. i quali sanano un ornamento sin* 
goiare dai glossar] della lingua e della storia polìtica • 
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egregiamente svilapputi da un ralente Spa- 
gnuolo benemerito cieli' Italia più di Tarj na- 
zionali , poiché in luogo di adularne i pregiu- 
dizi 9 P onora ed tUasira coli' opere (o) . Io ag- 
giungerò che se cotesta rigidezza di genio fos- 
se naturale, ella airrebbe dovuto conservarsi nel- 
l'astiche lingue. 

È noto che i Greci e i Romani riguarda- 
vano tutti i popoli come barbari , dtitinati al ' 
dispregio e alla servitù: i loro costumi} le lo- 
ro opinioni ed usanze non erano per essi 9 non 
dirò oggetti di stima, ma nemmeno di curiosi- 
tà e di ricerche* Inoltre gl'idiomi di quelle 
nazioni , prive di scrittori illustri 9 digiune del- 
le discipliue e dell arti , non aveauo di che ade- 
scar le lingue dominioili a far alleanza con lo- 
ro . Or se ad onta di c\ò la favella de' Greci e 
de' Romani si modiOcò da sè stessa seguendo 
l'impulso progressivo dello spirito, e le vicen* 
de dello stalo sociale, il caraltere affatto diver- 
so del nostro secolo rende l'iualtevabilità delle 

(o) Il Sig. Ab. Stefano Arlcaga nelle sue note alla dis- 
seriazione del Sig. Borsa sul recenie problema dell'Ac- 
cademia di M.tiilova. Innanzi che le suddeUe annota- 
zioni comparissero al pubblico, il Sig. Francesco Colle 
accademico di Padova , avea trattato Io stesso argomen- 
to eoa dottrina e sagacilà in no ragionamento iel(o al- 
rAccad^tnia , e degnissimo di uscir alla luce. 
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lìngue moderne pressoché fisicamente imposs!» 

bile. Ln scoperta d'un mondo incognito, il 
commercio e la comunicazione universale da 
un polo alPaltro, la propagazione dei lumi per 
mezzo della stampa , conoscenze enciclopedi- 
èhe difibse nella massa delle nazioni , che tra- 
pelano insensibilmente fino nel popolo, i tan- 
ti capi d'opera di cui abbondano tutte le lin« 
gue più celebri y e attraggono da ogni parte gli 
sguardi, i pregiudizi d'una tolleranza filosp- 
fics sostituiti in ogni genere a quelli del pa- 
triottlsmo C/^) , non solo hanno prodbtta tfna 
rivoluzione generale in tutti gli spirili ^ ma ìu* 
aieme atterrarono tatte le barriere che separa- 
\ano anticamente una nazione dall'altra, e 
confusero io ciascheduna le tracce del loro ca- 
ratiere originario . Le antipatie religiose e po- 
litiche non si conoscono più (jg): le usanze, e 
le opinioni sono in una circolazione perpetua : 
l'Europa tutta nella sua parte ialelleltuale è 

ip)* Chi li chiama pregiudizi non vuol cerio farne uu 
elogio: nè però vuoisi intendere che la tolleranza e il 
patriottismo considerati in sè slessi sian pregiudizi: ma 
le idee nel diventar cose caogiano spesso di proporzioni 
e di forme . 

(q) * L'autore non prevedeva che dentro pochi anni 
' si sarebbe trovato il modo di conciliar Tantipatia reli- 
ginsa coiriudifferenza , e il pieno scetticismo morale col, 
più assoluto dogmatismo politico. 
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ormai divenula una gran famiglia, i di cui 
membri distioti hanno un patrimonio comune 
di ragiona mento, e fiinno tri loro un commer- 
cio d'idee, di cui niuno ha la proprietà, tutti 
l'uso. In tal rigenerasi one di cose non è assur- 
do l'immaginare che il genio delle lingue pos- 
sa cohservarsi immutabile.? e non dee piuttosto 
scorgersi in ciasdieduna di esse, come presso 
Ovidio, 

* Facies non omnibnt una , 
Nee diversa tamen, qoaleni decet esse sorommT 

Tal è in fatti la loro tendenza insensibile a rav- 
vicinarsi , e a profittar delle altrui riccheise , 
che senza il genio grammaticale, da cui solo si 
forma la linea di divisione insormontabile fra 
l'una e l'altra, diverrebbero a poco a poco 
una sola, e molte opere d'una lingua non par- 
rebbero che traduzioni dall'altra. Io non in- 
tendo né di biasimar, uv, di approvare questa 
teudeqasa: dico solo ch'ella regna nelle lìngue 
moderne, e nell'italiana sopra d'ogn'altra (r). 

{r) * Questa protetta riguarda non meno cid che pre* 
cede che ciò che segue sino al fine di questa parte . L*au- 
tote non fa T elogio ma la storta del gusto moderilo , ne 
indaga le cause, le espone imparsialmente» e mostra 
coir esperienza che l'effetto è certo , e pressoché neces* 
serio. In tal circostanxa il consiglio più sano pargU 
quello di jiatleggiar col gusto del secolo , e cercar di do- 
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Qual miglior proira di ciò del testimonio di 
quegli stessi ebe gridano più altafòenle allo 
scaodalo? Sono incessanti le lor querele ^ che 
il genio della liogna nostra si sfigursf, e si giia<* 
sta qgni giorno più per l'introduzione del mo- 
di stranieri , che nelle opere pressoché d' ogni <v 
spetie domina il colorito francese , ctie il bnon f 
gusto antico d'Italia o non si conosce, o si 
sprcua • Or io domando se ciò posoà mai ac- 
cadere senza che la nazione vi acconsenta ta* 
cìtamente^ e s'ella possa aconsentinri sensa 
esserci predisposta dai cangiamenti accaduti nel 
snsfeema di pensare del maggior numero. Alcuni 
ne accuisano la corrente degli scrittori indisci- 
plinati . Io non temerò di avanzare una verità 
che ha l'aria di paradosso, vale a dire, che il 
genio nasionale ai scorge appunto nell'opere 
degli scrittori di questa sfera , ben più che in 
qnelle dei castigati e saputi* Qneali fteniaiio 
una piccola classe, scrivono studiatamente, si 
fanno un pregio di discQstarsi dai pià*, s'atten- 
gono agli esempi àntkbi , e usano d#U« lingua 
"viva come fosse morta : quelli all' incontro , 

minarlo destramente ingèndo dioeders • Soloner doman- 
dato te credette ebe le tue leggi foiter le ottime tra lo 
postibiliy ditte che te credeva le ottime tra quello che 
potsano riceversi dagli Atonièti. 
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Immosi solo di piacer dia maggior parte, van- 
no a ^ecooda dell' uso | e accettano per buone 
quelle eatpressioDi che trovano già ^miliari nel- 
la bogca degli uomiiii o bea nati , o ben edu- 
^li f ^ accolte con ftTprìe negli acritti o^or 
ni. Or se i componimenti di questa specie, co« 
pie ae ne lagnano i pm^i^ù» riscuotono applau- 
so generale da quella pam» della mmume che 
giudica per istiutp, non per conpsc^naa; se 
qiiesti qorrono per le mani del popolo 9 qnan* 
do gii altri scritti cpll' antica accuratezza noii 
appagano che pochi lettori $ non è questa una 
prova coiivìn^ute che ì prinii s'adaltapo 
^ip ^ geuip ^ttujj d^lla lingua? Quindi è che 
qn»ntniif|ie non sappiano, (orse irarne il mi- 
glior uso possibile, e talor anche ne abusino, 
pure si rendono puji grati di quelli dio vorrdb- 
litro , a dispello del ^ecplo, conservar un ftasa* 
Igio fQoritpi il di cui colore non corrisponde ab- 
)iasui|i9^ji quel dall'idee* Altri inoolpaUQ di 
tali scandalose novità qualche scrittor lumino- 
90 cfao £1 .prova d' iiohf^tardire e snatmrare la 
lipgua. Ma scegli vealmenie le facesse i^olen* 
za I se la sforzasse a parlar un gergo non inte- 
8O9 tn vttleaae coilritigar la nasioM a gnsÉdar 
le cose sotto un aspetto contrario alle sue di- 
sposizioni di spirilo I non è c(U ovidmue che 
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- in luogo di riscuoterne applauso e favore ^ sa- 
rebbe riguardato cobm ubo atravagante 9 ed 
esposto alla densiene e a^ disprezzo? Che se 
pur vuoisi credere che lo ^ùle d' uoo ècmUHre 
poasa esser di UAIa eflusacia^ slii^iqa^stt la pro- 
va la più convincente dell'insussistenza duella 
auppoiita inaliterabiUtà del gemo reltoricoi giac* 
. ckè un sol nomo basta a cangiarlo. E poibhè 
questo Dou può alterarsi seosa ehe si generi 
«na rnroIiuioBe nelle menti de* coetanei , reste- 
rà da sapersi se questa metamorfosi torni a daa- 
too , o a profitto della naaione , per diocidere se 
chi la opera debba dirsi corruttore, o benefat- 
aor della lingua. Quello stesso scrittore ^ secon- 
do il Condillac» che nato in an'jepoca perfesiOna 
il linguaggio materno^ ne accelera la rovina in 
tia' altra • QlMiAdio una Ungua , aeguÀ ìf^ stes- 
so filosofo, ha degli ancori originali in ogni 
generCfCki vim dopo loro coi iaimii medesi^ 

. mierwail€mrmii^edolìmlifèffuagiàfistmio, 
e occupati tutti if^rnj dell* espressióne: quia' 
di voim$d0 MfigkélurH è Mur^W a corcar urna 
strada nuo^a^ a dipartirsi dalPonalogia, ed a 
introdurre UH,jii^eologiumo viaÌ9So. Ma nè.|tut- 
te le lingue. abbondano in tutti i generi deuteri 
classici , nè i generi possono cosi facilmente 
esanrirai« Essi si diiidono e suddividono assai 
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più di quel dbe ai pensi • Ogm secolo ne vide 

nascere più xl'uoo di qod preveduto: e quan- 
' do purè fossero esavrìti , chi poò meuer un ter- 
mine ai modi di rappresenUnrli , e alle loro in- 
finite, e indefinite eonibi nazioni? Cosi nella 
natnfa se le specie sono limitate, gl'individui 
ci mostrano una inesausta diversità . Quanto 
agli scrittori, non merita il nome di graode chi 
cerca la novitik per ^distingnersi , ma chi sente 
e pensa in un. modo originale , e si esprime ade- 
guatamente . Siano questi men rari , si abban- 
donino all'impulso interno 9 e ci daranno del 
nuovo senaa volerlo • I -viai eondauttati a ra- 
gione dal Condillac , e che sogliono tener dietro 
alla novità , appartengono allo stile , non alla 
lingua. Echi poi non sa At 1* affettasi one e 
P eccesso si attaccano a tutto, e lo guastano? 
Il bene cessa perciò -d'esser tale, perch'altri ne 
abusa? Se un pazzo fastoso vuol comparire in 
pubblico tutto coperto di perle , se un vecchio 
eectesiastioo sfoggia * nelle eue^ verni gli orna- 
menti proprj d'una donna galante , si dirà per- 
«iò ohe la perle scNic^ da eprèiaarsi , o che i ri« 
Cami non fermano una vaghezza ? 

XX. 11 carattere rettorico di tutte le lin- 
^ne è dunque progréssivamentè, e necessaria- 
mente akerabile. Si può forse ritardarlo, non 

• * 
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impedvrlo * Le canse nbrali e poliipcbe ^ollA 

loro lenta iailueaza porteno UD'ajtenisuoDe nel 
mtema iaìdlettttale. del leoolo^ € de «oofigtt-< 
rane il genm? ilfenio mizion al e. prepare e fer» 
ma a poco a . poiooi quella de^li acrittori; ma 
aicoome Peaeiapio « l^antoriUi «om i due mimi, 
scolastici, cosi negli scritti degli studiosi) aa*. 
che cangiato l'antico gusto , continua per qua!» 
<5he tempo l' antico genere : si fa una tacita lot- 
ta fra il senso reale, e 1 fattizio: molti sentono 
i ceppi , ma non v'è dii ardisca speszarli : elfi* 
ne uno scrittore più animoso, sospinto impe- 
riosamente dal genio, presenta i suoi pensa- 
menti con un colorito più vivace e più fresco, 
nuovo forse negli scritti , non già nello spirito 
della nasione che ne vagheggia l' idea : allora 
essendo la materia preparata da lungo tempo, la 
scintilla desta un intendto; il genio della na- 
sione scoppia con forza , e trionfa sul despoti- 
amo della scuola. Questi cangiamenti essendo 
in ogni tempo proporsionali ai bisogni dello 
spirito nazionale nelle date epoche, non posso- 
no mai tornare a discapito della lingua , se non 
qualora la nazione ricada nella vera barbarie , 
eh' è r ignoranza. II grande scrittore, giudizio- 
so ed originale ad nn tempo, non vorrai anti- 
cipar bruscamente il genio ancora acerbo delia 
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Mnone» ina TCgKevà «1 «ut» sviluppo , e saprà 
coglierlo nel punto della sua maiurilà: dall'ai* 
tro cant» il baan^ccilico Bon aarà ^nalla die 
dedama, e cercar di caolraalfif iranamedte al 
gusto dal secolo, ma quello che conoscendone 
sqniaitaoiettir. 1* oso e P abuso ^ si applica aola 
a depurarlo ) illuminarlo ^ e dirigerlo. 
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£igregi«itt6ift6 ditse il Yardiiy che l'inoada- 
siooe del popoli Mtentrloiifili produsse due 
grandissimi beni all'kalia; la repubblica di Ve-- 
tteriny e la lingua toscana • Ha quella- sdrta dar* 
principi tenui bensì , ma pur nobili ^ potea far 
concepir sin d' allora alte e generose speraesie t 
dell* alti» Bon poierano farsi ohe molto Infeli^ 
ci pronostici. Natà dalla corruzìotie e dalla 
barbarie, generata da due popoli, l'nno scor-*« 
dato del suo sapere, l'altro istupidito dairigno-. 
ranza, aeeonata di tanri idiomi o gmili , o sei* 
'Vflggi 7 non sembrava ella condannala fin dal 
suo nascere al dispregio e all'oscurità? Se 
ndl'infimaia d'esM qualche antico Romado 
sorto dalla tomba avesse ragionato in tal guisa, 
eafebbe stato certamente scusabile. Ma chi vor- 
r^ scusare attempi nostri quei mediocri latini- 
sti del sècolo dedrtiosestO che si ostinarono a 
^imperarla ^ malgrado^ non dirò ai dogmi del- 
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la filosofia i|eHe lingue, di ^ui npo sospettava- 
no neppure il nome^* ma èU'èvtdénxa «ontraria | 
avendo gi2i la nostra favella nel loro tempo più 
d'uno scrittore eminente, e molti assai ragguar- 
devoli , che aveano fatto o gusUr pienamente, 
o presentire io gran parte l'ampiezza e '1 valo- 
. re delle sue forse? Ad onu delle loro declama- 
. zioni pedantesche (a) la nostra lingua nobilita* 
e a|)bellita sempre pìà, giunse^a tal grado di 
pregio., che prete nella sua totalità cede di po- 
co all'antiche (^}, può per molti capi far invi- 
dia alle moderne , e se iot cpialehe par te.è forse 
iofa^^re ed aldina non è certamente colpa deU 
la sua aiiitudinet Questo esempio dovrebbe ha- 
acsi^e e disuruggere le iprevansioni naaioaalfro 
scolastiche sulla nobiltà originaria, e sulle qua- 
liU esclurive delle lingue, delle quali abbiam 
già parlato sul principio di questo ragionameli- 
to; a mostrarci che se ogiù lingua appassisce fra 
le mani de^'tdiotl e dèi rozei, ognnaa alP op- 
posto si perfeziona e risplende qualora serve 
agli iMÌ d'mn popolo ingegnoso e colto, edè^ 
maneggiata da uomini originali^ ad iasegnarcì. 

(a) Chi vuol vederne uu esempio che vai per luti?, 
legga il ragtonaraeuto dì Lazzaro Boaamico , celebre 
professor di Padova, nel dialogo di Spero ue Speroni so- 
pra le lingue . 

{b} * Se pur ò vero che ceda assolulamenie. 
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in fine qha le lingue fanno i piccoli ^rìttori^ é 
i gtandi «^riuorì ianDp le lingue. . . . * t 
II. Arrestandoci nella nostra, siccome co» 
mani airiuliafureao le rivoliiatoni |K>lilÌQlie 
comoi le ragioni che I0ff>n9d«iìèro^ comune 
r antica lingua che vi ^^otilia jr» j:; f^oaMi^e mr* 
oora doveva rinadr il ii||0v9tiiUM|t:clÓetn^ dch 
rivò. Non v'è lingua senza dial^tlto, come non 
v'è aofunza senaia i «tollaifìiU ::i|ò per^ la tio-: 
goa oeasa d'esaer una; «Irrioiienti yi sarebbero 
tante lingue quaotedttà.Xa siatassi unitorm^ 
le deaiaeose^ Ja massa contane dei .vocaboli, la 
conservazione delle lettere radicali, sono i ca- 
ratteri distintivi d'una stessa lingna: i.tei;ptini 
parlicolari , le frasi proverbiali , qualche singo* 
larità nelle parti dell'.oraaione , e r sopra mito 
' le .àllaraalom della* pr6naii«ia,4)ostiuif scono i 
dialetti. Ora in ogni città d'Italia regiia 1q stes- 
ao sistema di.ccls<riiBÌonn^di i^sggtmento andie 
BeUa bdèca'del volgo; comune è la maggior 
parte de' vocaboli^ e 4ionHiaemw^ incesa, per-, 
cbè le radicali 9 sono lewSless09 o afllni tra lo- 
ro. La differenza in ques^^ parte ^ti^.solo nelle 
desiaenae$ perdtè i Lombardi siAo. a .Qiminj 
ed aicnni altri troncano lef parole nel fine, sic- 
ckè vengono a terminare oelle coosonanti: i To- 
'^^faani all'opposto e pressoché miti fli altri dii 
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Rìmiai iiao al coufiae dell'Italia, e i Vaoeti 
parimente , oeatervaso la tenttioastoae Tocale, 
terminazione «ana e legittima, e riconosciuta 
per lale da quelli cbe mh Posfierrallo 
esattamente . Noo 90 dit*e se la desinenza con- 
sonante provenga dai olima, o dal dialeiio aa-* 
fico dei Gali! dominatori della Lombardia in- 
nanzi i Romani, come crede il Muratori, o dal- 
la maggior ininèiina dei Longobardi* Fotrebbe 
però dubitarsi s'ella fosse òrigi caria , e propria 
di quelle provincie ain dal primo nascer della 
Ifngna, o non piuttosto imrodocta poeterior* 
mente o dall'intrinseca disposizione degli orga- 
ni Toeali di' quelle genti-, o da qualche altra 
causa difficile ad assegnarsi . Di fatto la termi-^ 
naaione vocale fluisce naturalmente dàlia cor^ 
rusioiie della prominma latina ^ colla semplice* 
elisione delle due lettere finali s ed invete^- 
rata nel popolo di Roma fin dai primi temfMs 
dal che appunto principalmente molti dotti no- 
mini, non setffea appoionaa di verità , vennero 
in opinione che -la niastra lingua volgare non* 
fosse altrimenti una lingua nuova sorta dai Go- 
ti, e Lombardi, ma la stessa antica osata co* 
munemente dalla plebe romana, e corrotta sem- - 
pre pià nella successiva declinaaion dell' impo-* 
ro* Che poi questa pronunzia debba supporsi 
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Boa antica, ma receotissima nella Romagna^ 
potrebbe fiM c elo » oredbre il veder che Dante nel 
suo libro della volgare eloquenza, esaminando 
talfi i dialetti d'I^ulia ^'etuilMuscte per carattere 
a qudlo dri Póriivesi, Imolesi , e altri Roma- 
§aoli una mollezza e lenità femmiaile., mol<* 
to diveraa dai aiioiio die^ fimno al preaentor 
quegl' idiomi alle nostre orecchie ; e preferisce 
« i^H altri volgari maaicipali quel di Bologne» 
come più leggiadro e più morbido, il che, se- 
oondo- luì 9 avveniva da ciò che i Bol<igneai 
prendevano qualéhe eoea dei diaWti' d*Iniola> 
di Ferrara, e di Modena , e cosi ammollivano 
e t e nip e M vano il proprio idioma colla meteo* 
lanza degli altri. È verisimile che una certa ce- 
lerit)i di pronuncia naturale a quelli , e ad al* 
tri popoli, e la fretta del parlar iamiliatie glHn^ 
ducesse a toccar le vocali cosi di volo , dal 
die poi paaaassevo a perfettamente iago|ara6le* 
Checché ne sia , poiché questi e gli altri tut- 
ti oei loro acritti o* monumenti pubblici pose* 
ro aempre le parole intere <e vocaBwate» te« 
gno è che credono easer questo il distintivo 
della loro lingua comune^ ohe tutti i dialeui 
italici riconoscono ugualmente per madre. Le 
Provincie d* Italia banno dunque comuni tutte 
le parti eottitutive ddle lingua, ed hauuo per- 
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ci6 tulle un diritto originario ed inalterabile 
sopra di essa . TuUe però h*aiio parimente i lo« 
ro termini partieolari fbrae inleUigibill , come 
attinti a tioa fonte comune, non però usati,^ 
né intesi promameiile .dafj^ altri: lotte banno 
alcune proprietà che le distinguono ira loro, 
àbre buone, altre indiffereiiii, altre visioae. Sa 
aleant popoli pecoaoo nella termioastone , altri 
anche de' più riputati guastano le parole in al- 
tra guisa, troneando le sillabe intere , omeltett* 
do o permutando le lettere , o intrudendone di 
sovercbiè ; sictbè il loro liognaggio , a chi non* 
l'ha familiare, mm riesce gran fiitlo. oè fìk- 
chiaro , nè più piacevole degU altri, come eia* 
sebediino «ha il sapòiee il più conveniente ^e 
orecchie di chi lo parla. Inoltre deve avvertir- 
si che ogni dialetto pnò suddividersi in due ^ 
Unno del volgo, l'altro degli nomini colti: que- 
sto è sempre poco o molto più regolato ed ac- 
ooneiòr l'altro per tutto sauia ecceiioné ine- 
satto, nella prpnunaia, sparso di solecismi e 
diacoMiordanB9,« pieno di storpiature di var} 
generi (c). Bà questi analisi risulta che ogn'uo- 
ma colto d'Italia può aver diritto di opinare e 

ie) Li^gpa pernacoia vuol dir prspriamen|e liagna dei 
servi., V* era dunque presso i Latini «uche nella città 
stessa quella dei padroni e dei iiVerti:* . 
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giudicar d'aDU lingoa che appartiene a lai 
quanto agli altri: che oiun dialetto popolare, 
come precisamenle si parla , può prenderai co* 
me modello di lìngua scritta; ninno v^e n'ba 
cbe possa essere correntemente inteso da un ca- 
po all'altro d'Italia; ninno finalmente che pur* 
gato dagl'idiotismi plebei , emendato colle re* 
gole d'nn^ giudisiosa gramAiatica » e maneggia* 
to da scrittori* illnstri non possa contribuire al- 
la riccheua e all'ornamento della lingua scelta 
d'Italitf , che sola deve'-dominare nelle scrittu- 
re più nobili . Sè però niun dialetto particola- 
re è cosi perfetto che possa scambiarsi per la 
lingua, evvene però alcuno presso ogni -nazio- 
ne che più degli altri s' accosta alla perfezione* 
Sard>be inginsto e insensato ehi non* ricono- 
scesse in Italia l'idioma toscano per più corret- 
to ed elegante 9 e degnissimo del primato sopra 
d'ogn'altro; quindi lo scriver esattamente e no- 
bilmente è pei Toscani un' attenzione , per noi 
uno studio. 

HI. La lingua volgare non cominciò a far- 
ai conoscere nelle scritture fuorché nel •secolo 
duodecimo. I poeti son sempre i primi a di- 
grossare ed ingentilire le lingue ^ ed è costume 
troppo naturale di prender dalle straniere più 
celebri di che abbellire la propria. Ia lingua ' 
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pcovensale «Tendo il y9uiìU> tra le modeme » 

special mente nella poesin amatoria , e nei ra- 
r manxi di cavalleria >i più colti di tutu Italia 
datisi a trasletar le opere de^ProYensali, e ad 
ipiìlar i loro poeti, arriccliirono l'idioma ita* 
liaoo di flaolte Tod e loeaaioni > eh» formano 
tutta .\ia una porzione non dispregevole del- 
la lingua comune, i Siciliani, ossia gli scritto- 
ri che sotto Federigo secondo fiorirono nella 
rea] coite di Napoli dianzi stabilita in Sicilia | 
sidUtipiero aopra gli altri» e dtedero tal pregio 
alla nostra favella , che al dire di Dante , idio- 
xna.irolgare e siciJiauo valea lo atesso . Ad esem- 
pio loro i più svegliati spiriti dell'altre prò* 
viucie d'Italia impararono a civiii&sar i loro 
dialetti, e^scagliendo come mef^o potevano 
l'ottimo da tutti gl'idiomi , formarono il primo 
fondo della lingua italiana più nobile, che do- 
veva esser quella degli scrittori. Essa però ia 
tutto quel secolo non fe'che saggiar le sue for- 
ze quasi brancolando : lo svilupparle era riser- 
balo al seguente. Firenze ebbe la gloria di ali- 
meutar la nostra lingua , invigorirla, formarla. 
U genio di Oante, il gusto sqursitisaimo del 
Petrarca la copia e piacevuleiij^a del Boccaccio 
la impressero de' loro caratteri , e le comunica- 
iroao colori. armo/^iia» ipovimeoto. e ricchezze 
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proprie. I loro scritti furooo come altrettaate 
fiiceUe che sparsero sopra la lingua la luce 
dell' analogia. Tutta P Italia rivolse gli occhi 
colà : siccome io tutte l'altre città riunite 
non v'erano acrittori che potassero in vctm 
modo paragonarsi a (juei tre^ cosi tutti si po- 
sero a studiar le loro opere non solo come e- 
aemplari di stile, ma come tesori e norme pei^ 
fette di lingua; e passando come suol farsi 9 
dagli autori alla patria 9 credettero volentieri 
esser privilegio special di Firenze ciò ch'era 
fratto in gran patte della loro maestrevole de* 
aterità , che seppe purgar più o meno il proprio 
dialetto , e acconciamente temperandolo £irlo 
primeggiar vagamente sopra la massa dei voca- 
boli e delle maniere comuni» Quindi il loro 
merito asperse del proprio lume anche vari al* 
tri scrittori fiorentini , che circa quel tempo si 
•sercitarotto in alti;e materie 9 scrittori non di- 
spregevoli rapporto al secolo , ma che aveano 
coi mentovati triumviri comune il dialetto pià 
ohe lo spirito. In tal guisa andarono a poco a 
poco stabilendosi due opinioni ricevute per as» 
aiomi dal maggior numero: i. che la lingua de^ 
gli scrittori 4Mna a dirsi fiorentina} ft. che gli 
autori del Trecento siano la norma infallibile 
della lingua. Queste due opinioni ai oonvalifia* 
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roQO maggiormeote dacché il Bembo » scrittor 
gìk celebre io ambe le«liiigue per dottrina e per 
elegaoza, sostenne altamente la denominazio- 
ne sopracoeanatti del Giostro idioma) e dalle 
opere degli autori del detto secolo trasse, dopo 
il Fortunio, le r^ole sopra la lingua 9 e l'aa* 
soggettò in aTvenire alle leggi ddla gramma- 
tica. 

rV. Siccome però nel secolo decimosesto 
anche il restante d' Italia fioriva di scrittori e 
d'ingegni, ne fu più d^uno a cui le due surri- 
ferite sentense parvero tuU' altro che asnomi , 
e osò provocar al pubblico da questo giudìzio 
taccialo di parzialità. Il Tolomei alla lesta 
de'suoi Senesi , e d'altri Toscani , a cui aderiva 
il Dolce f pretese con legittimi titoli die la lin- 
cila dovesse dirsi toscana dalla provincia, come 
la laliua dal Lazio: il Trissiuo dall'altro can- 
to 9 accordandosi col Castiglione 9 soslenoe che 
non potea chiamarsi altrimenti che italiana , 
senza far torlo ai diritti dell'intera nazione, ed 
a fiir il secondo al Trissino usci poscia in cam- 
po quel gran battagliere del Muzio (^d)^ men- 
tre intanto il Martelli, il Varchi, e gli altri Fio- 
reutini combattevano a tiitta possa per la sen- 

{rf) Si allude ai di lui scritti polemici iniorno la lin- 
gua, intitoUii BaUagU€ . 
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teost iid BmaibOf che inaieme col nome assi- 

curava alla loro patria la proprietà della lìngua. 
Ciascheduna delle tre domioazioni poteva a- 
gualmeute competere alla uostra lingua, se- 
condo rispetti diversi , e questa gara di titoli 
potrebbe sembrare una Tana question di paro* 
lè: ma questa differenza di aome si traeva die* 
tro varie diffisrense di cose* Di fatto accordaii- 
dosi che la lìngua dovesse dirsi fiorentina, ne 
veniva di coas^ueoza che Firenze avesse non ' 
già il principato, ma la dittatura di essa Ita* 
gua; che le voci , gl'idiotismi , le locutioni di 
quel popolo fossero tutte le otUme fra le possi- 
bili, le sole legìttime ed autorevoli $ che le 
scorrezioni stesse facessero legge , giacché un 
popolò parlante un linguaggio classico non ri- 
conosce ragione sopra il suo uso; che tutti i 
termini degli altri dialetti italiani fossero essen- 
zialmente sconci e spregevoli ; che niuno scrit- 
tore, per quanto avesse elevatezza d'ingegno, 
ricchezza di riconoscenze, finezza di gusto non 
avesse autorità d'introdurre un nuovo vocabo- 
lo, o un nuovo tornio di frase^ e che ciasche- 
dtmo di questi 9 benché opportuno e necessa- 
rio, dovesse tenersi per barbaro, sino a tanto 
che per grazia speciale non avesse ottenuto da 
Firenze l'onore dell'adozione , Avvedutamente - 

S4^. is 
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perdè i sopràooilati ngimitari^ Wuoliè camov' 

soefisero P eccellenza iei tre che nobiliiUf^iio 
sv^erioro^nU) U dialeMo fiore^tiiao^ ooalMiata*. 
roBO per^ al dluldMi •teaaO' uo «itola cIm wréb^ 
begli conferito un dominio esclusivo | e daodo' 
alla lingaa la denummasuni' dltelkiia, conaer^ 
vaffOnO' ad essa, e a tutti i suoi colti scrittori i 
diritti d^una giudiaìoaa- libertà. Le ragioai da 
loto usate faronó a no^ di presso le stesse ohe 
noi abbiamo , s' io non erro , poste in miglior 
Ionie 9 e piantate aopra una liaae pià aoltda • 

V. Ad> avvalorare altmeme la sita opinio- 
ne , diede il Trissino alia luce opportunamente 
la tradnvione dell'opera di Dante, delia mìffà». 
re eloquenza , pubblicata poscia nel suo latino 
ori^nale dal Corbineili ; nella quale qnel:filo«< 
sofO) non men ebe poèta , superiore a'suoi tem- 
pi^ troppo grande per lascifirsi dominare dai pre« 
gindiai patitottid , aoatenne due aecoli ^innaaxi 
con forza di ragionamento quella sentenza me* 
deaivia. Egli' moatM^ad evidenna obe linone 
degli sofitlori non naeque, né 4i allevata in-To* 
scana, ma sk andò formando dai migliori spiri* 
ti delle divelle dttk^ fira i quali, eontti pare un 
Brandino^ o Ildobrandino da Padova , i qualL 
andarono gindtaiofamente scegliendo da tutti< 
gl'idièmi ciò che V era di pi& l^giadro e pià 
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acfiondo : aoèììene ohe tutti i dhd^ti [iopolaH 
sono pieni di scorreiziQDiedefojrmit^, ed esami- 
naadoU ad mo ad um tpeinfica i lono panico- 
lari 'dlfttti, e tacda segnatamente i Toscani di 
.vaaiiÀf parchè menavapo iriifap^ del laro idio- 
nà mntticipala, eomfi fosaa il più purgato , e 4 
più nobile (à)} osserva che gli autori più cele- 
hn far quelli che più ai scoaiaroDo dal-^ 

le singolarità e dagl'idiotismi de'lor dialetti; 
coachiude ohe niuoo di qaeati mm è tale «he 
poaaa ooai oome ata cnet ammesao nelle òpere 
dedicate alla fami^ma oke queste debbono esser 
dettale nella lingaa comuie , e scdu d' Italia ,\ 
lingua ch'ei chiama aulica e cortigiana^ per* 
chè fpelle coni usa la parie ne^to edneata^ e pìà - 
colttF delle ttanoDi, la quale ai fii atudio di 
diattnguersi nel favellare e nello acrivere cob 
p<Ateaa, Coa ciò Sante w^am^ a riapondero 
anticipatamente all'obiezione del Bembo 5 che 
qdbata apecie di liagva nén A parla m muna 
dttà, poiché la lingua scritta serveéda, come 
abbiamo ossenrato altrove, ad usi dÌTerM) non 
è a#eetf iOfio dvB At pcematoeittte la aleaaa colla 
parlata j come non lo fii forse mai presso yerun 

(e) É npto il luogo del Passavanti fiorentino e autor 
classico di lingua , che taccia specialmente i Fiorentini 
d'una lai b^m, n jrimj^rfiv#ra ai iojro idioina più <^'iin 
difetto . 
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popolo, né lo è nemmeno -tra i Fiorentini me- 
desimi, basUado che sia intesa comuueoìeiite 
dalla nazione • Nò tampoco &reUie abietto il 
dire ehe tntta la nazione non intende perfetta- 
mente la detta.liogua , poiché aemmeno i dia- 
letti «tessi ▼ernaeoli sono inteaì in ogni lo* 
re parte da tutte le classi del popolo ; aè la ple- 
be intende indotti quando parlano di materie 
ragionatiye , benché non si servano se non di 
voci nazionali ; né i dotti intendono tntti i ter« 
mini dei mestieri, né tutti gP idiotismi della 
plebaglia. Che se niuno trova a ridire che gli 
artefici 9 e gli agricoltori abbiano il loro parti- 
colare frasario, non inteso correntemente dagli 
al(ri ordini y come può far obietto per. toglier 
la nazionalità ad una lingua, che i piàHM>tti 
-nelle scritture abbiano un corpo di vocaboli 
meno volgari , e biaognoai di spiegazione presagi 
gl4ndottì? Se cosi fosse', la lingua non dovreb- 
be constare se non dei termini relativi agli Usi 
più. ordinàri, e alle fiMicende giornaliere della 
vita comune^ Del resto Tautorìtà e le ragioni 
di Dante erano di ul peso, che i Fiorientini pià 
appassionati credettero miglior partito il negar 
a dirittura T autenticità di i^uell' opera , suppo- 
nendola gralnitamente una impostura del Tris«« 
"rino stesso, ma secondo il giudizio d^ì ragiona*. 
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tòri che vennero appresso^ lutto prova, e nien» 
te aiìieaUsce il vero autor di quel libro» degno 
ili ogni Senso di Dante . 

Vi. Ma perchè Tuno, e ^ altro partito con- 
-veniva allora perfettamente che i tre primi la- 
mi di Firenze fossero sovrani maestri di quella 
lingua leggiadra e nobile che si cerca dagli scrit» 
tori, in guisa ehe tutte le questioni di questo 
genere si decidevano unicamente colla loro au- 
torità , non aireano il Tri^sino, e il Muzio gua^ 
dagnato nulla se non giungevano a provare che 
il linguaggio dei loro esemplari non era quello 
succhiato dalle balie, ma quel che s'apprende 
collo studio, nè proprio del popolo di Firenze, 
ma comune ai dotti d'Italia. Non fu difficile 
il mostrar ciò del Petrarca , che nato in Arez- 
zo , non avendo in tutta la vita posto , più pie- 
de in Toscana , aggiratosi per .tutte le córti ita- 
liane e straniere, fornito sopra ogn' altro d'eru- 
dizione, d' aggtuslat^^ , e di gusto, cercava 
l'ottimo in ogni cosa . Quindi le sue rime non 
solo in que'tejjnpj. ^ono i{itese senza intoppo , 
e gustata da nu dipo all' altro' df Italia ,* ma sili 
d'allora formaroiio nel genere amatorio nobile 
U fondo: di quella fiàvella poettica, che in' capo 
a quattro secoli conserva tra noi la a^i,^, prima 
inutta freschezza ^ e. incjmta tuttiivin chiftnqiie 
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1m sMfto di sqotiitéisft e di grazia*. Il genio di 
Dante mosira abbastàùxa che non - era achiavo 
del proprio idioma : fl tol» aelò èva fià nasiò* 
naie che patriottico: creator d'uà liu^aggio 
filosofieò^ egli iaerifica i'riegaoita convettaiona- 
le all^espressioae e alla forza, e lungi dall' adu- 
lar m dialetto pardeòlare, padron^gia ìé lia- 
gua stèsM 9 e uÀmbrà télora stra^ctoarla dÌÉpot{« 
camente alla libertà . Il solo Boccaccio potreb- 
bé dirsi éhe acrfvékse del pretto tdiòlilÉ fioren- 
tino: ciò però soltanto fec'egli nelle novelle , i 
di cui soggetti sótto é^Mèso {popolari e scherso- 
^oli ^ e vi s'ifeitrbdtiieono peHònaggi bassi e ple- 
bei $ ma n^elle altre d' argomento più nobile si 
dipaiti ahèb^^li da^l'idlitoCismi del édb Stilét- 
to, e lo arricchì di vàrie locuzioni sue proprie, 
dérivate dàl foodo ééaàboè it (Boki seriltoirl 
d'Italia; à s^tio bhis il ftiMMi SUeii^, quan- 
tunque estatico aminirator del Boccaccio, lo 
rimpìriiyverà 4*ésiÀÌIr ÉÌqMfilÒP alto jpnro d^li àl^ 
tri del suo secolo, ch^è quanto dirié méti fio* 
rentinò. Cbe l'opiaioikè dè$dwi teHlibi éòj^ira 
i tre luminari èéììó stilb n6n fòsse éi^f^^ nèr 
. stràikày niente può meglio provarlo del testi mo^ 
^ del SftvamàlS^ tarttfoi^ aèllrgftiéèiià^ iel 
prot>rio idioma 9 e per molti capi pi^e^volissi- 
m<l»ilqnd^adlièltamenle di8ti)^jptie ki Iki^n» 
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die' egli, non si /avelia, ma impara ^ coma 
la UngUia moria f noi irti $i»riié^i fiaranimi^ 
nella qual pure confessa che WtoUi Qi^audi han* 
Ito sarUtù mirahiimamiàf beachè >aggiuiiga cha 
aprahiaro /ano prodigi^ se aipamro fiitt» 
dalla fiorantina più pura, io non dirò sequasfa 
àasèraiona sia vera o fid*, dtrè cb'ia creda 
che ogni disi^eto italiano, assai del titolo 
di mirmbila ^ riavoaierìi aeina pana a quello di 
miraeoiaso % 

VII. Nè senaa contrasto di vari doiu pas' 
sò l'altra •pinioiie) che k liogoa oaatra'nel ae^ 
colo del trecento fosse giunta all'africe delia 
sua flofideata. Di fàiko ìiM ér» fccil^ M per» 
saade»e che la favélhr italiana'^ a difiertfnta 
d'ogni altra , fosse perfetta pressoché nel sm 
aasoefei cito ti secoha pià' ttckm «ella caltilHi 
fosse il miglior per la lingoai che le seri tiare 
atcae Maa estfmplM a'aeoaar gramifciaiiaa fca* 
aero pifi corrette di cplelle che nscironò do|K» 
le osserTaàioai e le r^olei che nella tóiat 
aMBcansa di molti geaerfyaalkt acarsbaaad'lil» 
anni altri, senza confronti dell'altre lingue, 
aenaa lami delle discipliae^ scasa acorta di 
huona criticà, qtlSih)Ì!o fion si tràttavatio td* 
muaemente che argomenti taotui 0^ ilisìeti» 
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muDidpftle per uso del popolo , la liagua po- 
tasse essere abbastanza aobile^ morbida, espres- 
siva, ornata, flessibile, regolata nelle costm« 
ziooi, doviziosa di termini opportuni e di lo* 
easioni acconce, atta infine a soddis&re ai bi* 
segni progressivi è indefinibili di ebiunqne 
scrive, sente, e ragiona. Indarno si faceano 
sonar alto i nomi dei tre sovrani scrittori di 
quel secolo , poicbè tre scrittori non fanno una 
lingtta. Dante, come ognan sa, eU>e pi& ge* 
nio che gusto ; tratto dal bisogno e dalPardi^ 
tezza, tentò più di quel che perfezionò^ ed af- 
fierrò spesso in iaogo di soeglidire • 11 Boccaccio, 
ricco delle locuzioni del comico familiare, 
mane* dei tori^ dell'urbanità ddicata, e da 
Itti forse è addivenuto che l'Italia in questo ge- 
nere è tanto inferiore alla Francia (/^^ nei sog- 
getti gravr snatorò la lingua colle Amale lu* 
versioni latine, e diede per carattere all'elo- 
quéosa italiana la sterile abbondanza delle pa<«. 
role , ì* aggiramento é la tèdiositìt periodica ; 
inoltre s'attenne anch' egli di soverchio all'uso 
del popolo* eia sua didtnra, come fu ossero 
vato dai critici posteriori'^ non va esente da va* 

(/) * lì prioiato ii«lle opere di urbanità delicata è ao-* 
cordato di buon grado alia FrancÌA dal Co. Mspiont 
dMino'. Cé$t tQut din . 
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T^e maechie non escnsabilt , ed è gik gran tem-» 
po che quella maniera di scrivere fu abbando- 
nata generalmente in Italia. 11 PetraTca» solo 
dei tre che possa dirsi perfetto 9 diede veramen- 
te alla lingua un frasario leggiadro e nobile ; 
ma egli non è pienamente benemerito che dd 
suo genere 9 anzi pure della modificatone par* 
ticolare di esso • Egli ha quéi colori ohe eon- 
irengono ad un amore modesto, rispettoso, con- 
templatilo, e quasi divoto| ma non ha quelli 
dell'amor comune e naturale dei Latini, né 
del vivace e solazsevole d' Anacreonte, né del 
candido ed innocente di Oessner, nè del galau<^ 
té e spiritoso dei Francesi, nè del profondo,* 
ardente, smanioso di vari Inglen e Tedeschi. 
Gli altri pochi suoi componimenti di soggetti 
più grandi sono anch' essi ragguardevolissimi 
per una sensatessa toccante , e per una equa- 
bile , inaffettata e signoril dignità } ma non vi 
ai trova nè la sentenniosa vibratesza Oraziana 
espressa dal Testi, nè la franchezza Pindarica 
dei Chiabrera, nè la pensata sublimità del Fi- 
licajt, nè l'invasamento profetico del Guidi 
nè la splendidezza fantiastica del Frugoni. Gli 
altri scrittori del Trecento non son célèbri che 
nel Vocabolario, e trattone alcuni pochi il co- 
Bosoerne i nomi è divenuto' un punto d' erudi* 
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iiipiie: benché ciò non tol^jn che possano dkllor . 
loro opere estrarsì alcune lociuioai felici , co- 
me acctde in qualunque idioma mxbo, o 
còme Virgilio traeva qualche granelliao d' oro 
dalla mondiglia di Ennio • Il Salviati loda al- 
tamenla ^ scriuori di quel secolo per la puri« 
tà : sopra di che non so astenermi dall'osservm-* 
M che io una linghM derivala » la purità da' vo* 
caboli negli scrittori più antichi è un merito 
j^ressochè immaginario. Perciocché a'é vere 
dì' ella consistfe néìm naaionalìtii origiuaria di 
essi vocaboli 9 tanfo questi debbono sembmt 
menpuri» quanto mei^io si oonosoe la lon» ori* 
^ine e derivazione straniera . Quindi le voci di 
quel, secolo riescono bensì pure a noi ebe do 
molto tempo slamo aTtesai a riguardarlo nomo- 
italiane, ma non potevano assaporarsi come ta* 
• li dai coetanei , dko sapevano l* una esser pftì* 
venzale, l'altra francese o lombarda, oltre in« 
finke ktine. Che se pure Ycdesso dirsi dio sii» 
d'allora si avevano per nostrali , dovrebbe in- 
ferisene che colia derivazione erasene anche 
scordala Petnnologfa , e quindi poro la cono-» 
scenza del significato primitivo, e di tutti quei 
rappòrti ohe foroumo il pregio intrinseeo deì> 
vocaboli , e che i più puri fra gli antichi erano 
già idooirsiu nella classe di quelli che furono da 
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. noi éMi' ci£rt; dal che verrebbe a risolianie 
una coDsegueDM alquanto straua, che i termi- 
ni abbiamo e crederai allora appaato migliori^ 
qvando àono ^r Watesai inatgiiifieattti , e privi 
dalla loro più easeoziale bellezta . Del resto il 
Salviati , diviao tra il cullo del Bòeoaeelo e» 
^ella delia purità , trotò un mezzo felicisiimo 
di cóneiliarat ambedue 9 e di lar ciie lui pregio* 
ditto non turili i diritti dell'attiro. Egli affer* 
ma tranquillamente che aoa può ora più di- 
jpotarei ae qttakhe voce o ioeasioBe del Deca* 
merone sia pura j o non pura^ poiché l'autore 
le /e^iUtié pure uguaimentej ùvendoU boiioim 
eeimarùhio di ifuml éiofame» Noit parrebbe egK 
che il Boccaccio avesse il segreto di purificar le 
paride, e ehe tfumto feasesi p mdln a voti fcif 
Vili. Con questa diversità d'opinioni si 
tfidalroàb fomaando dae sètte di aerictori e di 
criiSci , e la Kogaa ebW eàek' essa i suoi 61'an- 
aeniat! e Melinisti. L'Accademia della Gruaca 
dopo la metà àA aeeefo dstetmdaeato éttriord 
il partito dei primi. Ella fondò un tribunale 
riluttato dai più docili , ma le di cai aemeiiM 
non furono da tutti credute nè imparziali, nè 
inapp^abili. U. Tasso perai^;mtato dalia Ùttoh 
ei^ dledè iiU^fpiei troppo (nfaueti a quell'A«ca4 
demia . LMmpresa che la segnalò maggiormen- 
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te fu la compilazione del Vocàbolario. L'ope- 
ra tttilÌ88Ìiiia per sé «tetaa merita oertatueote lo- 
de ed applauso^ ma sarebbe stata assai più pre- 
ferole ae non a^etaero presieduto » queau &- 
tica due speciosi pregiudizi, quel della patria, 
e quel della acuoia • Sembra che i primi obe 
posero mano a tale impresa ai siano prèfiasi di 
stabilir le due opinioni da noi esaminate di so* 
pra» e di costrìngere gli scrittorì tutti d'Italia 
ad adottarle , aache lor mal grado , sotto pena 
di passar per ignoranti o per barbari. In con- 
seguenza di questo fine il Yoeabolario rinacl 
un'opera parziale e imperfetta: e quantunque 
ndle aucoesoVe ediiioni «siaai poi aempre mi- 
gliorato e arricchito, pure sussistendo ì duè ra- 
dicali pregiudiri non appagò mai abbaatanin 
le brame universali , né soddisfece interamente 
all' oggetto naturale d' un tal lavoro • Di ÙlUo 
come dovrìi realmente cbiamarai cotesto voce* 
bolario? italiano? no certamente; perchè le 
Provincie diluita, trattone una, non ci trova- 
no i lor. comuni vocaboli . To'scano? neppure ; 
poiché non solo vi mancano i. termini partico- 
lari delle diverse ciltàf^ ma searsiftsima è inol- 
tre il numero degli scrittori della Toscana che 
vi siano ammessi a confironto di ^ei di Fireiu 
ae* Sarà dunque fiorentino! m^i nO| percbft 
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una quantità di voci usate dal popolo, e rico-^ 
. noaciute dai oompilaiori slessi per buone 9 uti* 
li, e necessarie, non osarono essi di registrarle, 
perchè non le trovarono usate da' buoni scrit- 
tori • E bene: sarìi senta £iUo il vocabolario 
degli scrittori fiorentini: no ancora, poiché 
non^utti gli scrittori di Firense furono posti 
nel molo di testi di lingua, nè ottennero l'ono- 
re d' essere citati • Quale specie dunque di vo- 
oabolario è mai questa? Ecoolo: esso è il voca- 
bolario d^li scrittori del Trecento, d'alcuni 
altri moderni scelti a piadmento dal nuovo 
tribunale, perchè scrissero •ira maniera dei 
trecentisti • Con un tal assunto ognun vede 
tquanto scarso e insufficiente ..riuscir* dovesse 
cotesto tesoro della lingua. 

IX. Di &lto dei due oggetti dei vocabo-. 
lari, l'uno di hr intender la lingua nazionale 
agli stranieri, l'altro di servir all'uso di chi 
scrive , il nostro non ne adempie perfettamente 
veruno . Viene un forestiero per trattenersi in 
Italia 2^ il suo primo peusierò è ({uèllo di posse- 
dérne l'idioma , per non esser sordo fira i par- 
lanti: si provvede a tutto costo dell'ultima edi- 
lione del Vocabolario , e con questo turcima- 
no è ben certo d'intendere T ultime differenze 
dei termini. E bene; scorre la Rosnagnai il re- 
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gaa ufi Ntpolì, il Fmli, k LomlMurdiii, ùim 

una loquela iDcogaita , consulta Tipterprete; 
^ è mule • Paisà in Toìcìim: A qui no nh/t 
Bos iroverìi enigmi, il suo Edipo è Dato in 
questa proviucia-f «ssa è la s/sda della liqgi^^ e 
le diede il momei ei ineeeolfi poi pop^o die 
parla d' arti y di mestieri , di &ceen4e comuni : 
segae molte voci che Ifi celpireno , giuoto i|lle 
sua sfeme si mette attoreo al suo testo , cerca 
le ignote: qmd sorpresa 1 le cerca iodarao; eot 
me aofi dovrà indispetditseoef coste potfà pa- 
pire che ud termine cittadino oelP uso sia cac- 
ciato come spurio del moto delle parole f 
Dall'altro canto un uomo scienaistQ, regioBa- 
. tivo , eloquente j ma di conoscenza timorata in 
fatto di lìngua , col capo graiMo dal suo sogt 
getto si mette a scrivere : gli si prasefita up'idea 
BUOTa che sembra domaodar uo lerioiae: fuift 
«è pago , vBole assicurarsi ddk sos validità, ri- 
frusta la Bibbia della lioguaj non c'è. P^re è 
bello 9 beo derivato f aceooiBio che Bulla ppà: 
che importa? non è il merito, ma i) cliina che 
£i il destino def vocaboli • Ma gli pare d'a«?orlo 
neiP orecoliie , lo faa letto presso qualche scrit- 
tore italiano, e dei celebri: che Italia? che ce- 
lebrità ? in fiitto di lingua non v'è salale fuor 
di Toscana . £ bene, la voce è appunta di quel 
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INietei ei la iniete a pr<mviiMaiie 4a un viag" 

giatar di colà: uoq baatò, per l^lti^ìaà* \m 

ttmuoe la liofila non vale awsa la f^oiNN I 
vocaboli «Boha dell*va« •deUi0ii<^ av«r per pa* 
drino un qualche scrittore a«iiCNDeWe « Ma aa 
U teradiae è aoal sdanrat^ che non trova naia* 

meuo chi W rioolgA » coinè p^t^à fidarsi seu^ 
aeandalar a qoal éAtk poi q^ii^o acrililor^ prì* 
Plagiato attUa cui peaqa t vocaboli vili ed in-^ 
Bomioali- ciogeaMliscano ? ob que«lo poi è ua 
ai^ialo abe aia negli abitai della graaia^ Ma ìb<» 
taato , che saia dì quel vocabolo? resterà bar- 
baro» i» eMano, o flochè ù VQgUa dove, si puà. 
E lo soriltore che fiirk egli? atiaadi con Dio 
la sua idea , o la atoirpi con un aliro termine 
il meglio che ea • 

X. An^he il catalogo degli scrittori ag- 
giunti, poeto ia fronte del Vocabolario ^ dovea 
dar luogo a qoerelè ed a rìoAostranae. Non è 
ben chiaro se voglia intendersi cbe gli autori 
vagjbtraii siano que'aoli , da. coi ai aono presi 
i vocaboli, o che gli stessi siano i soli che si di- 
atinguano per esatteasa di lingua • Se il primo, 
chi potrà crederà ohe in tanta moltitudine 
d'autori italiani non ve rve sia neppur uno in 
cai irovist m solo larmiiia abe meriti d'esser 
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dativa noQ dovrà ella sembrar odiosa, e dif^ 
ficile« giuttifioarfti ? Che se alcaoo volesse di* 
renche gli altri* hm si sono cilati noti perchè 
fossero inferiori nel pregio di purgalezia y ma 
perchè ain di loro ami di proprio nè nna 
locuzione, nè un termine j primieramente ciò 
è fiil^issinto rispetto a molti: poi, quando par. 
cosi fosse 9 non doveasi ad ogni modo valersi 
anche tratto tratto decloro esempi a mostrar la 
continiiasione dell'oso? e il loro nierito non 
esigeva che se ne citassero i nomi, a fine di 
prevenir un equivoco ingiurioso alla lor met- 
moria , e atto a traviare il gindl sio dei mal ac* 
corti? Sembjra a dir vero che in cotesto ruolo 
regni noif poco di pArsiaUtà , di contradisio- 
ne, e d'arbitrio, tanto nell' ammettere, che 
nell' escludere. Chi ha scorso VElofìiensm lior 
liana del Fontanini, e ha vedati in ogni desse 
tanti scrittori accreditati ed illustri per dottri* 
na e &rondia, come non dee credere che il vo' 
cabolario della nostra lingua ^ia formato di t|it« 
te Le voci die si trovano nelle loro opere? £ co- 
mé pd non dovYà farsi le meraviglie , allordiè 
prendendo in mano il dizionario della Criuca, 
' vede che i compilatori di esso non hanno apeno 
la bocca che ad un centiuajo appena dei pre- 
sti autori f ed hanno vietato a tutti gli altri il > 
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diritto della parola: specialmente che nè tutti 
i termini dei clamici esauriscono i bisogni del* 
la favella , nè quei da loro trascelti sono sem- 
pre I migliori 9 né i più comunemente usati 9 
nè i meglio intesi; nè molti degli autori appro^ 
-vati sono in verun senso più pregevoli di molti 
esclusi : e quando lo fossero neUa totalità dello 
stile , niente ripugna che si prendano gli ottimi 
termini anche dagli autori non ottimi. Questo 
metodo Aon è certamente quello d^ celebre 
lessico Ialino , ove, benché siasi adottata la sco- 
lastica distinzione delle voci d'oro e d'argento^ 
pure si veggono registrati tutti gli autori d'ogni 
aecolo 9 e d' ogni provincia 9 senza omettere un 
solo decloro vocaboli • Io lascerò che la Tosca* 
XkSiy e Firenze stessa domandino conto ai compi- 
latori del Vocabolario perchè non si veggano 
sul loro ruolo tanti altri egregi lor nazionali 
cittadini , che nobilitarono coi loro scrit^ non 
meno la lingua comune, che il loro leggiadro 
dialetto. Ma che risponderanno l'ombre degl'lor 
iarìnatif e degl'Inferrigni, e degli altri loro con- 
sorti alle rimostranze di tutta Italia, che di tan- 
ti rinomati suoi iigli, sparsi per le sue città, ne 
trova appena dieci (atti degni di servir agli usi 
delia lingua : cosicché quand' ella guardandosi 
intorno si gloriava d', un' ampia Cimigli^ bene- ' 
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merìu della m &vdU, ove pcn giiu gli ooohi 
sul Voeabolario si sorprende della «sua «Cerile 
mendicità? Potrebbe aacbe donuodarsi mod«-» 
atamente ragione di alenne aeelte e predilesio- 
oi d'autori 9 o di opere, che sembrano con tra- 
dittorie* Perehè tanta &cilità per l'Ariosto cbe 
largheggia sopra d'ogn' altro ndia libertìi dell» 
lìngua ? perchè il T|lsso fn pur ammesso dopo 
infiniti contrasti? o perobè fu tanto conttasiato' 
se meritava d'esser ammesso? perchè fra l'altre 
sue opere iton si citano le setto Giornate» né 
le sue prose ? perchè fra i testi di lingua si an- 
novera il Castiglione ohe protesta di scriver 
lombardo? perobè d*AnnibaI Caro non si tra- 
scelgono cbe i Mattaccini, e le lettere, ometten-' 
do la rettorica d'Aristotele 9 o PEtieide» e quel 
eh' è più , l' Apologia, opera squisitissima per 
grazia di* stile , non meno cbe -per sensateua di 
critica (^)? percbè del Magalotti si trascurano- 
le lettere scientifiche, e le famigliari} piene di 
termini filosofici- e di locooioni Ingegnose (A) 7 

Queste grazie parvero ad alcuni alquanto acri. . 
Ma il disprezzo insolente, il tuono da oracolo , e le sofi- 
sticherie pedantesche dell' Aristarco poteano mover la 
bile al più flemmatico. L'ape è tutta mele, ma non bi- 
sogna irritarla ae aou si yuo1« cbe ai ricordi del pungi- 
glione . 

{à)* Questo celebre autore, vanlato meritamente peV 
forbitt2aa di stile ne' suoi Saggi dell'Accademia del Ci- 
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perchè? • • • le ìoterrogasiooì dod finirebbero 
cosi lottò . Non è de dnbitarei che quegli Acca- 
demici non avessero ia tutto ciò le loro ragio- 
ni; ma più di aoo poterà desiderare éhe si fos- 
sero rese oote, onde il pubblico fosse in caso di 
esaminarle. 

XI. Malgrado le opposisiooi e le querele 
di alcuni , l'autorità legislativa della Grusca fu 

mento , fa accusato d'esser poi nelle sue lettere familia- 
ri scritte in età più matura (si noti ia circostanza ) ca- 
duto in neologismi, gallicismi, e barbarismi evidenti. 
Il Co. Napiòne, che ripete i pregi e le colpe del Maga* 
lotti , lo scusa in parte sulla necessità in cui fu di crear- 
si uno stile nuovo di conversazione nobile e disinvolta, 
di cui nella sua lingua toscana non avea esempio ; e an« 
che perchè avea lungamente praticato le corti , ed i let« 
terati oltramontani. Ciò viene a dirci due cote: Tuiia * 
che di questo stile di conversazione graziosa e nobile 
trovava negli scrittori oltramontani , e tegnataments 
francesi, quei modello che non gli presentava l'Italia: 
r altra, ch'è assai difficile ricopiar nel tuo stile i carat- 
teri rettorìci d'una nSzione senza accostarsi poco o mol- 
to a quelle maniere che appunto gli rapprétontano . Re- 
sta a csrcàr&ì se il danno sìa maggior dall'acquisto . Mon- 
signor Fahroni , grande ad ilinstra amatore della nobile 
e purgala eleganza ntlis dna Ihigne d'Italia, afferma » 
che non ostante i suddivisati difetti, la didlnra del M»- 
galotti è piena di maetià spienéida 9 àmUnosa, ha aont- 
ma vaghezza è decoro ^ e porta acolpUa (dòeàeftt iodata 
nello siile di Meesala ) la nohilià dell'autore . Più d'uno 
per avventura eoifrirehbo senza gran pena la censure 
folla al MagaloUa par meritar da nn si hoom giudica il 
compenso d'nna tal loda. 
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riconosciuta dal maggior numero . Gli serupo- 
losi abbracciarono il sistema del tudortsmo 
che calmai^a la loro coscienza ; gli scritCorani 
subalterni godettero che si fosse formata una 
sciensa di memoria, nella quale speravano di 
soverchiar i loro maggiori più trascurati, o più 
indocili ; gli accorti non vollero né cessare con 
un tribunale autorevole, né perder un nuo- 
vo capo di metitoj e i grandi stessi, tranquilli 
su i loro diritti , non disapprovarono una legi- 
slazione severa che metteva un freno alla li- 
censa , ben sapendo che non è permesso se non 
ai genj di dar la legge a sè stessi , e che per 
chi non sa re^ersi una sconsigliata libertà è vie 
peggiore d' un'avveduta tirannide (/)• L'Acca- 
demia della Crusca predicava ancora meg lio 
^oU' esempio che col precetto : la singoiar glor 
ria di Firenze d'essersi serbata intatta nel con- 
tagio universale del cattivo gusto che imper- 
versava in Italia , fii non a torto da un giudi- 
zioso moderno attribuita appunto alla compila- 
zione del Vocabolario , che obbligando quegli 
Accademici f d aver sempre alla mano gli esem- 
plari d'un miglior secolo gli abituava alle 



{i) * Lttlaii ilsUani non v'ingannate : io parlo di Iot« 
tsratura. 
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«chiette grasìe d' uno stile più castigato , e più 
aobrfo (A). 

XII. Ma la rivoluzioae accaduta nel si- 
stema ioteUettuale dopo la metà del secolo di« 
ciassettesimo ebbe una nuova , e più seasibìle 
ìufluenaa anche sulla liogoa. Firense meritò 
d' esser chiamata per doppio titolo l'Atene 

{à) * Questa lode ai meno avveduti può sembrar una 
cantnidizione: nulla meno . Niente repugna, anzi è con- 
Tenientissimo , che i compilatori del Vocabolario scri- 
▼esMro con più di mondezza e tl'eleganza che i loro con- 
temporanei; e che questa l'avessero specialmente acqui- 
stata dal commercio perpetuo cogli scrittori d'un secolo 
più purgato . E chi poi può negare che il Firenzuola , il 
Galli, il Caro , il Castiglione , e vari altri non avessero 
• casligatassa e grazia? Ma i loro vocaboli , i loro modi 
erano gli unici? la lingua, lo stile eran fissali in perpe- 
tuo? qui sta il torto dalla Crusca. Vaglia la stessa ri- 
sposto per chi credesse imlMurasaaT l'autore , e fiirlo ca- 
der in contradisione col domandaigli: come? il tale'o tal 
altro autore di stampa rigorosamente italiana non è for- 
se un nome giustamente distinto? non sa pensare? non 
sa scrivere? le sue opere non sono pregiate e pregevoli? 
Sì , si , si , ma che perciò ? ha egli esaurito tutti i gene- 
ri? ha egli riuniti tutti i pregi del ano? l'ha latto in mo- 
do cos\ eminente che mn lasci desiderare nè U meglio , 
né il più , nè il diverso? Tra il bene particolare e Tasso- 
luto , tra r ottimo e Teccellente e il sublime v*è una sa- 
lita di molti poggi , e più strade menano ad essa : chi vi 
ai arrampica , chi sale lentamente , chi marcia spedilo , 
chi corre e si stanca , alcuni s* arrestano a messo, più 
d*uno salta e precipita , pochi si slanciano alla cima, e 
fissano gli sguardi del secolo* 
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d'Italia. Ella accese e propagò fra noi la luce 

della filosofia, come dianzi avea propagata 
quella ddle lettere: e qnaai ael tempo itesso 
l'una e T altra brillavano vivamente sopra la 
Francia. Quindi le scienae, lo spirito filosofi- 
co , e il francesismo fiirono le tre cagioni che 
riunite alterarono non poco l'idee comuni in 
fatto di lingua (i)^ Le discipline fecero sentire 
al vivo il bisogno incessante di nuovi termini^ 
lo spirito di ragionamento ^oUe separare an- 
che in tal materia i diritti della ragione da 
quei dell'autorità , mostrò la vergogna di sacri- 
ficar l'idea al -vocabolo, e .insegnò a distin« 
Ijuere il pregio reale della lingua dal coiiven- 
sionale e arbitrario : finalmente il predominio 
del gusto Francese , lontano ngnalmente dalla 
vuota sonorità italiana , e dalla gonfiezza spa* 
gmlola, e spirante una sensata Titacità, abi- 
tuando le orecchie dei lettori ad un frasario di- 
Terso 9 e perciò più diletterole, scemò qnd sa- 
cro ribresso ai modi stranieri , che formava la 
salvaguardia della pudicizia del toscanesimo* 
Da quel punto andò prendendo sempre piik 
forza uno spirito d'indipendenza) tanto più pe- 
ricoloso perchè fondato su principi più seda- 

(4 Yadi RiaGhiaram..u. ^ 6. 
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«eoli. Di fatto eli scrittori «miaenti Cecero miv 
tire dopo quest'qraca uno atile più ricco d'idee^ 
e più atu> ad appagare, e a teaer deste nel tem^ 
po stesso tutte le facoltà ddlo spirito 5 resù 
da* suoi progressi più agile nelle sue opcraz^Io* 
fij', e più bisogaoso di pascolo e di movimea- 
có« Ma elle? si abasa di tutto, e la scienza del* 
le misure doq è mai quella del maggior nume- 
ro* A poco a poco si eodò all' eccesso: ogai 
legge parve tirannica , ogni regola si tacciò di 
eaperstiiione: una folla di voci e di loeusionjl 
Ibrestiere introdotte senza necessitli, e seeea 
. scelta inondò l'Italia; i nostri scrittori furono 
obliati 9 trascurate le nostre rìoohesze . DalPal-^ 
tra parte il zelo ceco dei rigoristi irritò il li<^ 
berliiiaggio in luogo di frenarlo | si confuse al 
solito il Tero e '1 /also 9 le declamazioni , e gii 
scherni tennero luogo d'analisi. In questa con* 
fusione didee vari arìstardii bastardi acquista^ 
rono l'impunità di dar sentenza e bs^stonate al- 
la cecai e la gioventù incerta, non sapendo a 
«he attenersi 9 risolse di non seguir che il suo 
impeto 9 e di farsi guida a sè stessa . 

XIII. I più saggi s'avvidero che conveni- 
va patteggiar col secolo , appagarne i bisogni y 
tempenurne gl* impeti, e permétter la libertà 
j^er impedire le licenza* La Crusca allargò In 
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mano, ma a stento, ma senza abbandonar le 

sue redini: il Vocabolario ricomparve accresciu- 
to, ma la £Molt^ di accrescerlo, e le misure di 
farlo dìpeodevaao sempre da lei : ella volea che 
si ricevesse.il poco per grazia, quando molti 
gik preteodeirano d'aver diritto sul tutto. A Na* 
poli 8Ì fece una giunta al Dizionario^ qualche 
erudito nfiaioso segnò i vocaboli omessi disav* 
vedutameate aegli autori classici; alfine qual- 
che, altro a'nostri tempi s'attentò di. autorizzar 
mdte voci tratte da scrittori più recenti, e non 
per anco approvati . Vani compensi , arditezze 
pussillanimi, e aenza frutto: quest'è far troppo, 
o troppo poco. Chi ha dato a questi privati 
l'autorità di legislatori? con qual titolo fecero 
nuovamente una scelta esclusiva? qual è il 
principio che gli diresse? Bs^ta leggere le loro 
prefazioni per aentire che le novità da loro in- 
trodotte non sono che tentativi mal sicuri di 
servi tremanti. Finché dura un tribunale rico« 
sosciuto inappellabile dalla prescrizione^ fin* 
chè non si mostra l'insussistenza dei fondamene 
ti su cui si appoggia 1' assoluta sua potestà ,* 
ogni innovazione è illegittima. Inoltre Togget^ 
to è picciolo e vano. Si accresca pure il Dizio- 
nario di varie migliaja di vocaboli ; gli avremo 
esauriti perciò ? E se in capo a dieci anni si sco* 
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pre il bisogno ua allro termioe , presentere- 
mo Un memoriale per ottenerne l' ingresso ? o 
attenderemo che (|uaiche nuovo tribuno crea* 
to da sè si fiMsda autore di nuove tavole? Non 
c'è mesio: o convien negare i princìpi , o adat- 
tarsi alle conseguenze qualunque siano. Non 
ai tratta d'un aumento precario di vocaboli^ ai 
tratta di libertà; ma d'una libertà permanente, 
universale , fecooda ^ ^lontana dalie stravagao* - 
ze, fondata sulla ragione, regolata* dal gusto, 
autorizzata dalla nazione in cui risiede la facol- 
tà di &r leggi . È tempo ornai che l'Italia si af- 
franchi per sempre dalla gabella delle parole 
bollate, comegl'insuirgenti d'America ai affraa- 
carono da quella della carta . 'Vj>^ 

XIV. Questo è l'oggetto che ci siamo pro- 
posti nello stender II Saggio presente; questo è 
che c'indusse a preiider la cosa dall'alto, e a 
dar alla materia una tessitura alquanto più so- 
lida che si sostenga da sè , e resista ai cavilli, 
ed ai dubbi. Se al pubblico illuminato può 
sembrare che abbiamo portato in questo argo- 
mento qualche maggior accuratezza d'idpe, e 
sparsovi qualche lame filosofico atto a guidare 
gl' incerti , ci compiaceremo d' aver rischiarato 
11 cammina, e piantato una base più ferma al- 
le oparfsioni susseguenti intorno la lingua , 



: aio SAGGIO 5ULLA FILOSOFIA 

iioì ci lusinghiamo chela nostra voce sia stata 
l'ori^DO del toio preaÉoohè aniversaU dei btto- 
ai spirili d' Iialia , che bramano questa libertà 
giudizioaa^ ma l' applicazione di queaii. pciodi- 
pi all'ampliasione ed al buon uao della liogna 
non è opera d'uà uomo , o d'un corpo, o d'una 
città. Lungi dal pietendere di ^raiire una ma- 
gistratura legittima sopra la lingua^ noi bra- 
miamo arni di coniralidarla col renderne l'au* 
toritk meno concentrata e più stabile. Con que- 
sta idea si è da noi concepito un piano di go- 
wnoy e d'operaaiooi che oaiamo presentar al* 
l'iulia. 

XV* La lingoa è della nasioiie : cgni no- 
vità relativa ad essa dee aver la sua sansiODe 

dal consenso pubblico* La nazione non può es- 
sere rappresentata che da nn Consiglio nasio- 
' naie, ed ogni Consiglio deQ avere un Senato che 
vi presieda , ed un centro ove si raccolgano i 
voti comuni . A questi onore ninna città ha un 
titolo più legittimo di Firenze, niun corpo let- 
terario vi ha im diritto più incontrastabile di 
quella Accademia . Rigenerata al presente sotto 
nn nome più adattato allo ^rito ragionativa 
del secolo^ posta sotto gii auspici d'un Sovra- 
no illuminato , che mira in tutto al vero ed al 
solido I feconda d'ingegni sagaci » rifl^asivi^ 
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foroid di tutti i presìd) delle discipliae e delle 
arti, ella ha troppa ragioni altauiorità per aver 
bisogoo di laeodicarla dal sostener teaacemea* 
te le pretemioni mal fondate dalla sua antena- 
ta . BUla è degn>^ ^ epoca , non di seguire i 
fasti d' un'altra: nudrita nella filosofìa, iacon* 
cUiabile col despotismo d'ogni apecia^ ella non 
esige uaa fede cieca , ma un ossequio ragione- 
vole, ed è ben cerU d'ottenerlo : anperiore alle 
ristrettezze d*nn patriottismo malinteso, ab- 
braccia col suo zelo l'onor nazionale, e vagheg- 
gia ana gloria pi& nobile, quella di primeggia* 
re di comun consenso sopra uomini liberi. Al- 
la tesu del Consiglio italico potrà ella esercitar 
un impero meno assoluto , ma più rispettato e 
durevole. Noi prendiamo la libertà di esporre 
a lei stessa le nostre idee c!òn quella nobil fida*, 
eia , che la onora ben più di una bassa adula- 
sione, o d'un' inaidiosa modèstia. Ecco dun^ 
que come ci sembra che possa meglio configu- 
rarsi questo Consiglio , e in quai modi possa 
rendersi pienamente operoso ed utile • 

L'Accademia fiorentina scelga con ponde- 
rato esame in tutte le dtià d' Italia , o .idmeno 
nélle principali, alcuni de' più accreditati ne- 
gli studj della nostra letteratura, e noti per le 
loro opere, i quali presiedono eiasehedono dal 
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loro canto agli esercizi che saranno dichiarali 
qni presso* Qiiesii primi, sQ6ld dall' Accade- 
mia, formaado vari Consigli provinciali, abbia- 
no la £icoltà di soei^lier colla pluralità dei TOti 
nelle città slesse, o nelle finitine nn numero 
opportuno di socj che possano cooperar con va- 
lore alle lor ètiche , e di cui si rendano malle- 
vadori all'Italia; e i loro nomi approvati a Fi- 
renze siano pubblicati a nottsia comune di tut- 
ti gli altri. I membri delP Accademia fiorenti- 
na, dedicati particolarmente a questo ramo di 
erndisione, saranno chiamati direttori del Con- 
siglio italico per la lingua: e questi avranao la 
soprainlendensa , e l' inspeaione generale deUe 
operazioni dei Tari corpi. 

Saranno queste di vario genere, ed ab- 
bracceranno tntto ciò che può appartenere al- 
la lingua nostra considerata sotto i suoi molti- 
plid rapporti: vale a dire, tutto dò che inte- 
ressa Poso, il ragionamento, la critica , Pera- 
dizione , ed il gusto • 

XVL GioYcrìi specificare tutte le accenna- 
te operazioni , riducendole ai capi seguenti . 

1* Ricercar le origini italiane coli' esame, 
e '1 confronto di tutte le lingue le quali concor- 
sero a formar la nostra , quali sono , oltre la la->> 
tina, e in parte la g^eìca, l'antica gallica o cel-^ 



( 

Digitized by Google 



/ DELLE LINGUE P. IV. ai 3 

tlea, la gotiea, 1»- longobardica, la tedesca ^ la 
provenzale , la francese moderna , la spagnola, 
l'arabica; giovandoai delle cODOscenae e delle 
ricerche di tanti insigni eruditi che illustraro- 
no qual una e qaal altra delle dette lingue . 
Qaeste disenssioni 9 oltre i Itimi che spargereb* 
bero sulla storia della nazione e della favella , 
potrebbero specialmente rischiararé la parte 
geografica della lingua , e in conseguenza la 
storia fisica delle nostre diverse proipioeie» 

a. Esaminar di proposito PeUmologia del- 
le voci i esame che può darci un tesoro di co- 
nosoense preziose , si per la storia delle idee, 
dei costumi, delle usanze , e si anche per giu- 
dicar con fondamento del vero valore » e del 
pregio intrinseco dei vocaboli • Le regole oriti* 
che, proposte dal presidente de Brosse nell'in- 
signe opera del meccanismo delle lingue, pos* 
sono guidarci felicemente in questo laberinto , 
in cui tanti emditi andarono a smarrirsi per 
* mancaoBft di buone scorte. ^ 

3. Far uno studio di tutti i dialetti nazio- 
nali 9 e tesserne dei particolari vocabolari (ns), 

{m) * Così fece nel dialetto padovano il fu Ab. Gaspe- 
ro Patriarchi , accademico di Padova . lutendentissimo 
di tutte le finezze della lingua toscana, egli volle faci- 
litarne l'uso ai suoi concittadini, e con tale oggetto com- 
pUò un vocabolario vernacolo, mettondo a iionte d'o- 
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studio raccomandato a ragione dallo stesso de 
Brosse, a dal sensato Muratori ; stadio curioso 
insieme, e necessario per posseder pienamente 
la lingua italiaiMi, per conoscer le ficende e 
trasibrmazionf dello stesso vocabolo , e soprà 
tutto per paragonar tra loro i diversi termini 
della stesia idea, eie varie locmfioni analoghe; 
valutarne le differenze , rilevar i diversi modi 
A percepire e sentire dei vari poppli, indi tnir- 
re opportunamente partito da queste osserva* 
soni, e supplir talora con un dialetto alle man- 
cmae d* un altro. 

4. Legger di nuovo con attenzione gli au- 
tori lassici tanto per notar i termini che pos- 
sono essere sfuggiti alla diligenza dei compila- 
tori 9 quanto per esaminar l' uso da loro £stto 
di essi, e giudicarne con huonn critica » ed 
esatta imparzialità. 

5* Similmente dividere tra i vari nègibri 
della società la lettura dell' opere degli altri 
celebri scrittori si toscani , che italiani negletti 
dalla Crusca ; notarne i vocaboli e le locusioni 
particolari, egli esempi che ne fanno risaltar 
U valore 9 insieme col nome dei loro astori. 

gni vocabolo c idiotismo padovano Tequivalenle tosca- 
no tratto dai migliori autori, senza restringersi ai soli 
citati dalla Crusca . Il paragone non è sempre a svan- 
taggio nostro. 
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6. Apjplìcam a conoseer coq precUioiie la» 
Ir ere riechene assolóte e comparathre, e i v'eri 
bisogni della lingua , onde non eccedere nel ri- 
cercare il aoverobio , né laaaaMÌ .mancare* 4el 
necessario . A tal oggetto il metodo più esatto , 
e pi& filosofico parmi il aegaente • 

Facciasi uoo spoglio del nostro ToealNila* 
rio 9 classificandone tuttri termini sotto le var 
rie catffforie di oggetti natnrfdi , arti 9 scieese , 
usanze, professioni , e operazioni d'ogni specie. 
Se ne formico diversi cataloghi y sotto i quaK 
ai pobf ano i diversi vocaboli estratti dagli al- 
tri autori non classici. Questi cataloghi cosi 
accrésciuti si diano in mano ai professori delle 
varie facoltà , come pure agli artefici , e ad al- 
tri uomini versati nelle irespettive materie 9 e ai 
domandi loro se in essi si contengano tutti I 
termini relativi alla data classe . Rispondendo 
di no , tt esiga che segnino appiè del catalogo 
gli altri nomi di loro uso , siano questi d' un 
qualche dialetto vernacolo, o d'un' altra Un- 
{(ua . Tenuto lo stesso metodo nelle prineifMiK 
città d'Italia, si giungerebbe a conoscere esatta- 
meute qnel c^e ci manca , e si avrebbe il mez- 
zo di supplirvi colla maggior aggiustatezza 
possibile: póicbè paragonando fra loro'i termi- 
ni de* vari dialetti italiani relativi all'ogget- 
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to stesso 9 si potrebbe scegliere il più chiaro, il 
più oomiifle, il Bieglta dedollo, il pi& espressi- 
vo, ì] più cotivenieatej e questo approvato dal 
Góasrglio italico entrerebbe senza difficoltà nel 
odannercto general della lingua, e né accresce- 
rebbe il.patrimoaio . In tal guisa si verrebbe a 
cdaoscere con molto miglior fondaménto la co- 
pia o la sterilità dei dialetti nostri, e quindi ia 
totale e vera rieokeizff della lingua nanioBale; 
laddove stando al sistema presente , e ristrin- 
gendola al dialetto d'un sola pcoviocia, anzi 
d'atqvanti acriltoriy dia dee necessariamente 
comparire assai più povera di quel che iu fatti 
lo è. 

7. Per asiicarsrsi della riccliezza relativa , 
si paragoni il vocabolario italiano cosi accre- 
sdnto coi vocabolari dell'altre tingne , e siano 
qnesti i più che si può^ e si uoiino con diligen- 
Sji tutti i termini cbe non hanno l'equivalente 
fra noi, o lo hanno soltanto con una approssi- 
mazione imperfetta ed equivoca. Se i termini 
rignardano oggetti reali della natura o dell'ar- 
te, rileveremo con precisione di quali generi 
siamo più. scarsi o mancanti: se appartengono 
alle noaiòni ed ai sentimenti, potremo arguirne 
la varia tempera di carattere dell'altre nazioni, 
osservar la diversità de'colori » esaminar se gio- 
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* vutse ulorajd*appKopriarselì , e come .ciò potes- 
se frrsi aecoaciameiite e sensa atranema. Le rU 
cerche e i tentativi per supplire ai difetti no- 
stri , o per gareggiar coUe ricchesse degli altri 
popoli potrebbero eserertar milmeni* la «agaci* 
tà dei yAi;ì membri del Consiglio } e uà cumulo 
d'oaser^rainom di quotta^pede produrrebbe la 
metafìsica d^ gusto, studio ben degno d'un fi-.. 
loaofoy e Sem di coi Ip acriicere non è che ua 
istinlo ceco, o una pratica materiale. 

8. Con questo apparato di coooscensa il 
Consiglio sarebbe in caso di dedicarsi alla com- 
pìlazioae di due Tocaholari, l'uno d'ampia mo- 
le 9 e di moltiplici ed importanti ricerche per 
utilitli delle Tane claasi degli eruditi e ragiona- 
tori » l'altro più breve, e fornito solo del neces- 
sario , per uso giornaliero di chi vuole intende- 
re e maneggiar la lingua scritta . Il primo do- 
'vrebbe esser un vocabolario veramente, e pie- 
namente italiano ; cioè contenente tutte le ttocì 
e locuzioni di tutti i dialetti nazionali, voca- 
bolario etimologico, storico,* lilologioo, critico, 
rettorico, comparativo, atto a servir a tutti gli 
Oggetti per cui può studiarsi una lingua: un tal 
disionario sarebbe la fatica permanente, l*im- 
presa per eccellenza del Consiglio Italico , il ri-, 
siduto più preaioao dei travagli comuni larga- 
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mente oompeiitalo dalla pubblica uiUiU» Vor- 
rebbe querto esser disposto pèr ordine no» al- 
&betico, ma radicale j il che non solo giove- 
fdibea oonoseer eoa fiMstUtàladiMittiàBioai ^el-* 
le lingue • àA dialetti , le mescolanze dei po* 
poli y le primo ragioni dei termini, io deriTaxio* 
mi o ragiooof oli, o es(rrreeÌQsèdal seiisó primi* 
tivo , e le lor cagioni non ovvie : ma insieme 
anche potrebbe presentur qnàldieimdto oppor* 
tuQO alla catena general delle lìngue » tessuta 
snlle prime fila d'una lingua naturale: catena 
cito Va cereandosi in questo seoolo da Tari era* 
. diUdi prima sfera , forse indarno per l' effetto 
totale, ma eerto odio rieercbe paraiali con dot« 
ta e non inutile sagacità. 

9. Il secondo vocabolario potrebbe ordi<< 
narsi, secondo II solito, per alfiibeto: ma 11 fon*- 
do attualé domanda d* esser migliorato in più 
guise (is). Vuoisi 1/ annientar notabilmeiite di 

• * 

{n) Il voto per una nuova compiUzione del Vocabola- 
rio fu concepito ed espresso quasi nel medesimo tempo 
da molti uomini di lettere , e specialmeale da' due miei 
dotti e ingegnosi amici Sig. Cav. Pindemonte, e Sig- Ab. 
Axteaga . Sentiamo ora con vera compiacenza cbe TÀc- 
cademia di Firenze abbia determinato di appagare il de- 
siderio del pubblico . Se q uesia notizia non mi fosse 
giunta un po' tardi, e a cosa già fatta , avrei risparmiata 
questa fatica . L'erudizione e '1 buon gusto di chi presie-' 
de a qiMtta camj^ilasioaa non lasciano dubitar del «uc-t 
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vocaboli specialmente rdalÌTÌ alle arti e alle 

scienze, e di molti altri opportuni ed utili au» 
torìssati dagU scriltari, o dall'uso di chi ne ab« 
bisogna, e approraii dal Gonalglio eoo esami e 
eooiroDti, STverteodo sempre di d&r a cosa pari 
la prefimnsa «i tosoani,- indi agli altri itali»' 
ci ; e di non ricorrere agli stranieri se non in 
caso di vero bisogno , o di riconosciata e sen* 
sibik poiioriiii. a.^ Pmrgario éAìt brutture • 
storpiature della plebaglia. 3.* Bandirne gli ar- 
caisim strani , ì latinismi pedantesdii 9 e le Toei 
disusate e inintelligibili , e conservando quelle 
Ab non hanno veruna colpa del lor disuso ^ e 
possono essere opporinne e calsanti. Dei ter* 
mini antiquati , e degl'idiotismi oscuri e ple- 
bei poitdbbe fiursi un piccolo glossario a parte 
per l'intelligenza degli autori antichi . 4*° No- 
tar nei vocaboli non meno il senso accessorio 
die il principale * 5.» Certair con diUgènn il 
senso primitivo, sia generale, sia proprio, talora 
diverso dàll^pparemc) indi per oir^Bn» i sncces- 

cesto: ed io sarò contentisMino oht qnesta iiiustre Ac-^ 
cademia faccia tentir col &tto che i miei aVTcrtiintntt 
erano superflui . 

N. B< Questo progetto quanto onorifico alta Toscana , 
altrettanto utile e vantaggioso al resto deir Italia , per 
diverse dù^ruùatc ùrcouanttp semira inevitabiUnintt 
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sivi e dipeadenti, iodicaudo gli appicchi per 
cui si atteugouo tanto al primo, quanto fra lo- 
ro. 6.0 Apporvi l'etimologie, non però tutte, ma 
quelle soltanto che derivano da fondo nostro, 
alludono a rapporti non obliati, e possono ser- 
vir di lume nell'uso de'vocaboli. 7.° Ai termini 
greci introdotti nell'arti, e accettali nel Voca- 
bolario aggiungerci non la spiegazione soltanto, 
ma quando si può, anche la traduzione italiana: 
il che potrebbe iudur taluno ad usar il termine 
nostro in luogo dello straniero , non senza vaa- 
taggio della lingua , ove ciò potesse farsi con 
ugual chiarezza ed agilità. 8.** Mostrar coi vari 
esempi le varie costruzioni ed applicazioni 
determini . 9.° Nella scelta degli esempi aver 
cura di non preferir sempre i più antichi, ma 
quelli che sono i più atti a mostrar il buon ef- 
fetto del termine: sendochè talora un termine 
in un esempio non ha verun pregio , e spicca 
mirabilmente in un altro. Che se non ve ne 
fosse alcuno di ben appropriato potrebbesi for- 
marlo appostatamcnte. io.** Premettere al Vo- 
cabolario un trattatello delle terminazioni ita- 
liane, e del lor valore e iutendimento di cias- 
cheduna, onde possa tosto conoscersi se un vo- 
cabolo nuovo consuoni col genio della lingua, 
ed occorrendo di formarne si abbia una norma 
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per dirigerai. Pèr lo steaso fine gioverebbe 
spiegar la forza delle proposizioni che riannet- 
tono ai verbi • 

10. Orciipazione importante di questo 
Consiglio sarebbe pur l'intraprendere una se* 
rie di traduzioni degli autori originali di tutte 
le lingue j incominciando dall' esaminare le pili 
celebri tra quelle ch'esistono, e aegnatameote 
quella del Davanzali , che potrebbe sopra d'o- 
Hn'altra presentar molte osservazioni utilissi- 
me alla perfezione del giisto • Quél ddbba es- 
ser l' oggetto e lo spirito di cosi fatte traduzio- 
ni 9 fu da ntyi accennato di aopra. 

11. Venendo a mancare qualche autor ce- 
lebre per opere di amena letteratura » o d'altre 
materie trattale con qualche pr^o d'eloquen* 
za, il Consiglio farà l'analisi delle suddette 
opere -, e ne darà eoi metodi più autorevoli mo- 
desto e imparziale giudizio rispetto alla lingua 
e allo stile; noterà le voci nuove , e le locuzio- 
ni a lui proprie , le quali, ove siano approva- 
le a tenpre dei principi stabiliti dal comun con - 
«enao, aaranno re^atrat^n ufi nuovo catalogo 
e pubblicate insieme collo stesso giudizio. 

I2i Non si citeranno autori viventi , né 
si giudicberii delle loro opere, salvodiè di quel* 
li che cosi bramassero, e indirizzassero al Con- 
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siglio il loro manoscritto , o la stampa stessa 
per «Terae un giadixio privato o pubblico. Per 
tal meszo gli scrittori sarebbero giudicati alila- 
^ese^ vale a dire da' loro Pari^ potrebbero es- 
ser certi della Teni opinione del pnbbHco il- 
luminato , di cui tanto si abusa il nome; non 
^avrebbero a temere nò Padiilaaione, né l'invi- 
dia: il giudiaio ddl^<aristocraaia italica inpor- 
rebbe silenzio alla maligna temerità; e quindi 
essi potrebbero o fllnmiaarsi daddovero ani lor 
difetti 9 o goder di quella piena e tranquilla 
eompiaeema ciba iin« autore al pieaente non 
può mai gustare con sicurexaa y incerto sempre 
tra le illusioni dqU' ainor proprio 9 la punture 
dei rivali , e k gctda ^egl'ampariti» o malevoli» 

Questi sono gli studi che posaono far l'oc- 
capanone permaMM e snoiieaaiva degK ama- 
tori ddla nostra lingua , e dar loro un eserci- 
zio corrispondente al |;enio> all' attività ^ e ai 
wi talenti di ciascheduno» L'oadtne 0 la JU- 
strìbnxione di questi eserciti 9 la scelta e la so- 
stitniione dei caj^ primari del Conscio , i 
metodi delle giudìcatune , le OBOi^ieeiue lette- 
rarie, la facoltà di proporre-), l'ultima saniaono 
delPavtorità | tutto ciò dritto è isihe appartenga 
al Direttorio dell' Accademia di Firenae» 

U piano da noi proposto è carlamieiite at« 
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to a nobilitar lo studio della lingua » e a pur- 
garlo dalPaoticà taccia di laboriosa fnvolez* 
sa ; e questa nuova Magistratura può lusingar 
l'amor proprio di tatti i membri , ed accende- 
re il loro selo. Noi abbiam presentato quel che 
da noi si poteva; delle idee e dei voti: saran» 
no questi dispersi al yento? LMmpresa è gran- • 
de ; ma che non può il zelo , la riunione , il 
concerto? L'Italia abbonda d'ingegni attissi-* 
mi a verificarla • Firense gii raccolga , ne for* 
mi un corpo ) lo diriga ^ lo animi: il volere fu 
sempre la cote del potere^ ai voglia davvero 
e si potrà . 



/ 
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ne di far ituendere^ e gustar meglio ai 
ìeùori il sensoj e le allusioni di ciò che con'» 
tiensi n^gli scrini che stan per leggere ^ tro- 
fnamo necessario di premessero alcune itoli- 
zie relative alV opera precedente , 

Il Samio «o»r4 la LiaauA venne in luce * 
ìa prima valsa m Padova nel 1 785^ e fu poi . 
ristampato in licenza nel lySS coU'aggiun' 

I» Af/ RaGIOSAKBIITO ALL'AmCADlA. 

Vopera piena di filosofia e di novità fece 
nel pubblico una sensazione assai viva^ epro^ 
Mooiò alt autore ipiàgiusti elogj. Busserà fui 
riferire il giudiziq del celebre Ab. Andres^ il 
fuale nel tomo della sua Storia della Lelte- 
vatara si spiega nei seguenti termini, L'Italia 
gode in questi giorni nei Saggio sulla lingua 
italiana del Geaarolti d'un'opera ipramaiadca- 
le quale non l'aveva veduta sìnora, e per la 
quale aolo la Francia potoa fornirgliene pochi 




BEGLI EDITORI wr 

Sarebbe stato un prodigio ^t^ogran» 
4k se un* eperà ehe dichiara la guerra aite 
prevenzioni i ogni specie /osse andata ille- 
sa da ogni censura • Un certa Ab. Garducci 
ascendo nel 1786 pubMhata in Vicenza una 
dissertazione sopra U quesito proposto dal* 
V Aceadewua di Mantoea interno i Gar«ll«rt 
del gusto italiaao presente » vi premise una 
pr^amne^ nella quale smnza nominar Ì^Ab. 
Cesarotti, prese ad impugnar alcune propo- 
sisioni del di lui Seggio male interpetrase a 
mal espone : e oià con un*aria di Jranehez^ 
za trascurata e d'autorità superiore^ che la 
ymporaiana fra U cernere e- il censurata 
rendea per lo meno indecente . Z.' Aù, Cesa'» 
sarotti non credàdi dover rispondere a quel* 
lo scritto che col silenzio. Ma un atsro ìet» 
serata ehe non wUe nominarsi usci a soste* 
nm^ Incauta dri nattramuterecom imi eputea* 

Iq ingegnoso e piccante^ pubblicato col titolo 
eurioso di Ristampe d'ao» «rtieolo del Giocael 
dr AlelopoU • i prezzo dMcpera il far cono^ 
suor il disegna e il tenore di quest^opuscolo,sì 
parehà seroe ^giustifioar le epinioai deU'Aikk 
Cesarotti^ e sì anche per la singolarità deltor^ 

nia data doli autore aUajsiua difesa. EgU si 
amsma lapen9Mkd!umgÌ9r9Uilititeiperfetta^ 
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mente imparziale^ e anche più versata neUa 

materie scientifiche che in quelle di letce^ 

m 

ratura. Accenna iaver già parlato in ai- 
ero foglio delle dissertazioni d^ altri illustri 
letterati sul problema proposto daW Accade» ^ 
mia di Mantopa; e perciò trovando nella 
nuova dissertazione delC Ab, Gar ducei ^ usci^ 
ta molto tempo dopo quelle del Sig. Borsa f 
e del Cav. Piàdenionte, ripetute in gran' 
parte (però con ordine e stile affatto dit^er- 
SO) le idee dei due prelodati scrittori, si a* 
stiene dal dar un ragguaglio esatto del di- 
scorso del Garducoi, bastandogli di render 
conto d^ahuni di lui pensamenti , e di dar 
un saggio della liagua e dello stile ch'ei credè 
oppott«no di adoperare scrlYendo aa'opera di* ' 
retta a far rivivere il buon gusto in Italia: prò* 
testando perà eh*ei non si arroga di darne 
giudizio i essendo, aggiunge^ nostra costante 
opinione cbe l'ufizio di giornalista sia quello 
di semplice relatore »o al più' di opinatole pri* 
vate, non mai di giudice^ (verità di cui più di 
ungiornalisté si scorda àssai volentieri.) Pre»' 
mésso ciò\ prende àd esporrò alcune opinioni 
delVAb, Garduccif e attenendo la sua paro^ 
iàdinondarne7^rpngiudizh\tro(faun moda' 
originale di confutarle assai meglio che se il 
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ykcesse. espressamente e direttamenie •GìslC" 
thè ^ die* egli, l'Ab. Gardueci con molla avve- 
dutezza dedicò il suo libro al Sig. Beitinelli ce- 
lebre dentro e fuori d'Italia per le sue riputa- 
tissìme opere ^ culla vista ^ come dee. credersi ^ 
di rendergli un omaggio 9 e di farlo giudice ar* 
bitro ddla tua fSrtica . . . cosi giaccbè nelle o- 
pere del suddetto Sig. Ab. Bettinelli , le eguali 
•ono un tealimonio irrefragabile delle sue opi» 
nioui , troviamo aver già egli prevenuto il giù- ' 
dialo 9 che sarà per .dare di questo opuscolo 9 
noi ci daremo il piacere di notarne i luoghi , 
da cui potrà raccogliere l'Ab. Gardueci 9 se col- 
l'Ab. Bettinelli: abbia nel pensare niente di co-^ 
mune. Dopo ciò prende a fare un esatto pa» 

" raiielo fra le asserzioni del lesierato vicen* 
fino e épselle deit Ab, Bettinelli; estratte 
dalla collezione delle opere del medesima 
àtmapata in Venezia iiel 1780 oqW approva^ 
zione e con varie aggiunte delf autore^ le 
quaii asserzioni sono quasi direttamente 
poste a queUe del Gardueci; 4Bloune s^aeeor^ 
dano adatto con quelle del Cesarotti; anzi 
,eeeedono di moka le misure di qùeWardi* 
tezza^ che da alcuni Tfien rimprotferata a 
quest'ultimo. In questa condotta del sup- 
posto giormalista f oltre la finezza manifo- 
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staj sembra di scorgerne un'altra meno os* 
servata e maggiore . Sembra che paresse stra* 
no aWautor di quesi* ù/nueoìo che ì!Ah. Bet^^ 
tinelli , dopo aver in varie opere ^ e segnata* 
ménte nelb sue teMrlheiieve Virgiliane ed 
Inglesi , parlato della lingua e degli àèrittori 
italiani con una libertà^ 'che da moki e molti 
fu riguardata tome Un! audacia seandoloeaf 
dopo aver costituito un parallelo fra la let*^ 
taratura d'Italia e Celtramontana ^ che. nom 
era sempre a ^vantaggio nostro ; seordandSih 
si di tutto questo^ e quel eh' è più della guer^A, 
ra acerba ehm gii suscitò in Feneeia queUk 
arditezza, guerra che gli trasse addosso una 
tempesta di scritti mordaci e satirici^ abbia 
ora sofferto dicomparm^ il meeenatee il fks^ 
drino d'un libro diretto a pugnar i^Ab, Cesa* 
rotti f che^ nel suo Saggio usò ne^ suoigiudiaè 
partietdaràuna più severa ritenutezza^ ed 
ebbe cura di astenersi da ogni confronta 
qudPAh. Cesarotti eVegli slof^ea piutteemk 
riguardar come suo collega e fratello dij^i;:^ ' 
putasimsa a ài merita y e il di cui nome egli 
non può ignorare che passerà unito al suo . 
. alla memoria dei posteri. Questa soonvenien^ 
za è ciò che ff^mtcr àM*opuse^ voile far^^ 
sentire dtlicata^nte senza spiegarsi 
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Pmssa poi lo stesso ad esaminar quei 
luoghi nella prefazione del Garducci^ coi 
quali iasende di eembaisare io opinioni deU 
^ Ab, Cesarotti f e a confutar l'oppositore 
si vale dun modo assai parsicolarej eh' è 
quello di giustificarlo. Non dobbiamo disi- 
muiare, die* egli, che più d'uno ^olle darci 
ad intendere che questa prima parte fosae di- 
retto a confuur il libro delPAb. Cesarotti u- 
aoito'péeo fa alla luce che ha per titolo Sag- 
gio sulla lingua italiana. Da ciò noi rilevia- 
mo cou dispiacere che il Sig* Ab. Garducci ha 
"Vari nemid impegnati a renderlo oéHoso e ri- 
dicolo . Siccome noi crediamo che uno dei do* 
"verì principali d'un giornalista sia quello d'es- 
ser ingenuo ed onesto , cosi ci troviamo in do- 
irere di dichiarar ai pubblico che questa è una 
aòlenne calunnia; che l'Ab. Gardacd è inno- 
centissimo di questa colpa, e che tanto è lun- 
gi ch'ali abbia inteso di confiitar l' opera det« 
V Ab, Cesarotti , che anzi non l' ha nèmiiien 
letta . Di fatto chi potrà mai darsi a credere 
che un onesi' uomo imprenda a confiitar le 
proposizioni d' un autore dando loro il sen- 
so che a Itii più piace 9 praidendole staccale 1 
mutilandole , e che dia poi come propri ritro- 
ysiti le cose già dette , e trattate in un modo 
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euperiore dairautojre stesso ch'egli pretende 
d'impugnar? Eppure ciò avrebbe fiitto appun- 
to PAb. Garducci se avesse seri ila questa pri- 
ma parte colk mira che gli vieoe apposta • • . 
Quanto egli sia lontano da questa imputazione 
noi ci faremo ua vero piacer di mostrarlo con- 
frontando le parole del suddetto coi luoghi 
dell' Ab. Cesarotti a cui vuoisi che pure allu- 
da » « • Quindi eonfromand^ U paride ciiai& 
dal Garducci con quelle del testo mostra ad 
evidenza che oppositore omettendo qualche 
termine essenziale venne ad alterare il sen» 

« 

timento per impugnarlo , e che parla in mo- 
do come se f Ab* Cesaroui favprisse colle sue 
massime una licenza sfrenata , e allesse s- 
gnorato o trascurato qik^Ue salutari à^ver- 
tenze suUe qi^M appunto egli si diffonde di 
proposito ^ e che appunto rendono la di lui 
opera ovigÌQaie|.filoso6ca, istr.ttttiva sopra quan- 
te ne uscirono su tali argomenti in Italia. 

Mostra in^Jine il giornalista di temere 
che nemmeno lingua e lo stile dell* Ab. 
Garducci possano troi^ar molta grazia preS' 
SO l'Ab. Bettinelli^ come può arg^rsi da va- 
ri luoghi delle opere di questo egregio scrit' 
tore ; sembrando che tutto il libro del oriti- 
tp sia dettata in quello stile che /' Ab* £et' 
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tinelli dichiara il più direttamente cantra* 
rio al gusto italiano. Ma non potando esso 
giornalista , che si professa non mohoasper'^ 
to in questo ramo di studjy indursi a crede' 
re^clse un uomo ch*esce gratuitamente ùi 
campo a far il paladino della lingua , e il 
riformatore del gusto italiano ne ignori i 
principali elementi j 0 "OogUa. comparir al 
pubblico coperto di tutti quei dìzì che con* 
danna cosi altamente negli altri^ vuole piut» 
testo persuadersi , che tutte le singolarità di 
stile che 5' incontrano nella di lui opera siu' 
nù\di quei tratti originali che distinguono i 
genj privilegiati, e debbano perciò riporsi 
tra i giojeUipiù preeiosi del vero gusto» In 
conseguenza egli erede di far cosa utile alla 
studiosa gioventù presentandone a parte un 
breve catàlogo che merita d^esser ietto in 
fonte, e accompagnando ciascheduna di quel- 
le veramente singolarissime locuzioni con 
gualche riflessione ironica che ricorda la ma» 
niera di Voltaire o di Swift* 

Non dobbiamo emettere che PM. Gar^ 
ducei comparve poscia al pubblico col nome 
deW Ab, Velo^ e ristampàa parte la su^ pre- 
fazione ridotta a ragionamento , omettendo 
alcuni . passi che aveano dato luogo , die* e* 
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gliy a fkke ed ingiuste épplìcazioni . Con/essa 
mgià ^uimr aroM le proposisMni €h*€gU im^ 
pugna daW opera deW Ah. Cesarotti , ma si 
ém^ie ukamMU che dosi patuMupperreehe^ 
eolle sue im^etthe cenno gU seriiieri imem* 
perenti egli possa a^er pre^o di mira .V Ab, 
CeuBTO^i^ iU ^uaie preteaaa esHmauone 0 
rispetto; benché la niuna cura ch'egli si pre» 
se HeUa prefazione d^ulhmianar IHdea coa^ 
mwta^ Membri rendere, seùsmbile il giornali" 
s^; oltreché il rappresentar alcuno come 
mpologium e maeiiro deW imemperanaa di 
Siile è nn farlo anche reo deltiruemperanzA 
degli aUri* libertà d^ opinare, e di eon^ 
tradire in letteratura è concessa a nttii^ wtn 
è un* arte di conciliarla col rispetto e coU 
la politeesa , e fmesi»/erma una teoria 'im^ 
perNsnte dello siile e della società , nè sem^ 
bra che l'^Ab, Velo la possedesse abbastanza* 
Uscì pai al pubblico nel 179Z in Torino 
l'opera in due volumi del Conte Gian-Fran* 
Cesco Galeoni Copione Dei fregi della liagiM 
k#Kftfifi. Benché le cpimoni di tfueste dotto 
Scrittore convengane esattamente in vari 
punti esseneitM con lineile delP Ab, Cesaree^ 
ti j pur egli mostrò di non avvedersene^ né ti 
eurà di /urne Mettetene: bensi si arrestò di 
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prcposiió in. un capo iniéro dèi suo Ukro m 

confutar un periodo del Saggio sulle lingua , 
€oni0nefUe alcune proposiaioni preiiminari, 
senza por mente alle tante spiegazioni del- 
ie medesime che ne rischiarano il senso. Va- 
ri aiiri cenni di censura ^ ansi di rimpratfc^ 
rOi sono sparsi del decorso deir opera, ma se^ 
paraiumsenie nella feitera dei CerUe I/apio» 
jse che si trotta nel seùcndo volume , diretta 
alt Ah. Bettinelli^ il quale gli avea spedito 
a libro delPAh. Garducci»Felc m lui dedica» 
So 4' Il critico torinese fa molti applausi al 
Mcie e al valore dei àrisiùo incensino y ed ap^ 
pro9ù e convalida le opposizióni faste al Sag*> 
gio del Cesarotti. Due sono i capi d'accusa 
che U Conte Napione efede dipiuerfar al* 
fautore . di favorir il libertinaggio della 
lingua* di esser parsigiano ^passionato 
del francesismo, DAh, Cesarotti j rispettane 
do il nome e il carattere del Conte Napio- 
tèe, non avrebbe tardato a dargli risposta, 
se la di lui opera non gli fosse giunta alle 
mani solo tre anni poich' ella usci» Ora che 
il suo Saggio si riproduce da noi alla teéta 
delle di luì opere , colse i^oocasione di rispon* 
der al nuovo censore con una testerà che sa* 
ra un ornamento singolare di questa ristam* 
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pa* In essa pero egli non fa che difendersi^ 
dalle du^ imputazioni swraccerinatmy kenzé^ 
curarsi di sostener le sue asserzioni pani-, 
colari ; pretendendo d' averle già esposte , e 
specificate per modOf che un nomo illumina 
to qual era il Conte Napione non potesse 
prendenti abbaglio • Frolle perdo che il Sag-. 
gio fiosso ristampato appunto come stava san* 
za cangiarvi^ ne aggiungervi una parola.^ 
Md per accertar pienamente il sensù delia 
sue espressioni^ e prevenir ^impressione che 
potrebbero fare su i più deboli le^sinkstre iit* 
terpretazioni , risolse di unire al Saggio due 
Rischiaramenti ^ coi quali conversando co\ 
suoi lettori f e illustrando vari luoghi del /e-, 
stOy mostra t insussistenza delle opposizioni 
dei critici f e le ribatte con forza e vivaeisàé 
Dopo guasta esposizione non ci resta che 
a por qui sotto i luoghi principali deWopera 
del Conte Napione , ai quali l*Ab. Cesarotti 
ora allude y ed ora risponde , tanto nei JRi^ 
schiaramentif che nella Lettela* 

Nap^ 7* i. Lih, -^. p, iSo* Ma atcoome 
T'ha chi teme che le nuove fiiosofiche dotU'in« 
di ijnesto 'valoroso poeta noir «ano per recare 
egual giovamento e lustro alla prosa italiana, 
come Duovi spiriti e vigore iofose nelU poesia 
la fiimosa sua tradnsione di Ossian • • • 
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1^. 1 3i • Tali sono i dogmi di generale lolle* 

rantissimo nelle cose di lingua professati dal- 
l' Ab. Cesarotti; tollesaatiamo che v'ha cU cre- 
de non possa rinscir meno fatale alle lettere ed 
al carattere nazionale di quello che a'buoni co- 
stumi il toUeraotismo religioso $ e che nel re- ' 
sto nulla possa produrre di buono , ma soltan- 
to introdurre e spargere ogni yolta più 9 sotto 
H pretesto di yantare una manièra di pensare 
spregiudicata^ la disistima della lingua propria, 
eh' è l'impronta pià yiva e pià palpabile del ca- 
rattere nazionale , ed una fredda e filosofica in- 
differensa per tutte. 

Che se egli pretende che questi pregi 
debbano esser vinti da altri, e queste bellezze 
particolari n'escludano altre non men ledevo» 
li, diremo noi non sapere come possa aver egli 
£itto f quasi colla bilancia alla mano , esatta- 
mente questo confironto di lutti gli idiomi, -é 
come dimostrar possa di averli trovati, raggua- 
gliau ogni cosa, tutti appuntino dello stesso e 
medesimo peso . 

pB i34« E non dovurk egli temere che da 
certi antichi rigidi Italiatii non si voglia ravvi- 
sare questa soverchia condiscendenza (rappor- 
to all'armonia delle lingue ) come nata dal 
pr^udizio pur troppo comune di aifcttar i co« 
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stami, e ài adular lo oaatoni ttratiiere; e non 

come proveniente da quella gentilezza e corte^^ 
4$a eoauaiarale aik anime generdae, • fiarciò 
proprin ^el Sig. Abate, di Yolef fMattotto ce- 
dere di quello che ci appartiene y che usurpar 
l'altrui? 

p. i35. annoi. Non pochi Italiani reste* 
ranno meravigUaii dal oiostrar che fa l'Ab. Ce« 
sarottì di riguardar come inseparaliili in Italia 
il genio filosofico) la coltura delle scienze, ed 
il francesismo • . • Non conoede egli ehe Piren<« 
ze merita d'esser chiamata per doppio titolo 
l'Atene d'Italia? ... I nostri politici, i nostri 
filosofi, i nostri «omini grandi non seppero 
scrivere sensa l'ajuto dì libri francesi? 

T. //. 86. Ma i Toscani pur troppo non 
sono i soli in Italia che scosso ed infranto il 
pesante giogo della Gmsea aspirino ad nna ÌU 
* bertli ohe genera in licenia . A che mai tanto 
si tanta , e repiioatamenle , dal celebre Ab. Ce- 
sarotti In nn libro diretto per perfenionare la 
lingua italiana 9 la lingua, e la filosofia, il ge* 
nio , e la galanteria francése? Non si vnol esse» 
re, è vero, piagnone della Crusca estinta, ma 
nemmeno frivolo damerino francese in Italia. 

M. t gallicismi Uggiti dalla penna del 
nostri buoui antichi del Trecento non dannp 
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diritto ad introdurne di nnori per solo vetioi 
e levar via ogni freno aelttUire^ e a render ber* 
bara affatto la lingua. 

87* Tanto non wèì diffonderei^ ae dal 

modo in cui è /iettato quel, per altro ingegno* • 
io 9 ed in molte partì eaiandio giudiuosó » li- 
bro dell' Ab. Gefarotti , non mi aembnsse di 
poter argomentare, che dall' abbagliaate liscio 
oltramontano alcnn pocer aia4 lasciato aednrre 
quel noatro valoroso poeta ; e se già stato non 
vi foste cbi avvertì aver egli alquanto abusalo 
della massima sua, e ciò non solo in prosa, 
ma eziandio nella stessa famosa traduaione di 
OtMian • • • 

Aisp.aWAb* BeninelU p, agi. Io non 
le so dire con quanin epmpiacensa «bbin letto 
questo ragionamento del Sig. Ab. Velo ... Pia- 
cquemi pur assai che da coteate provincie sia 
nscito il propugnatore dello prerogative di no- 
stra lingua , e della veneranda autorità dei no- 
stri antichi scrittori. Che non pochi serinoriy 
che il volgo letterario d'Italia, scrivono nè da 
Italiani nè italianamente 9 ò nule antico pur 
troppo: ma che no letterato di grido prenda si» 
Stema ticameD le a giustificarli, è danno grandis- 
simo in vero e nuovo $ ed ognuno affit«ttar a^ 
dee a correre al riparo ^ a provvedere alla sal« 



94o AVVERTIMENTO 
Tez»a della repubblica letteraria perieli taote ^ 
tanto pià cha già ai scorge che iànno progresso 
queste nuove dottrine. 

p» 3o7« Ad ogni modo chi considererà que- 
sto sistema del Becelli (il qual volea che ih 
Trecento fosse il secol d'oro della lingua) noa 
saprà darsi pace che nella contrada medesima 
e nello stesso secolo un altro letterato di gri- 
do 9 quale si è l' Ab. Cesarotti , pretenda esser- 
si tenuta la lingua sinora in fasce v onde abbi- 
sogni, spezzali i lacci della Crusca e d'ogni au- 
torità d'antichi scrittori» d'invigorirsi 9 prender 
energia , e spiegar le ali a più animosi voli , 
mediante lo studio delle lingue oltramontane, 
e della oltramontana filosofia $ pregìudisio na- 
zionale e vanitk pedantesca chiamaodo la pre-^ 
tesa sua superiorità. 

iVi. Molti Italiani aggiorni nostri taccian- 
do di fanatici panegeristi e di adulatori della 
propria nanoae quelli che lodano le cose ita« 
liane, vilip^dono ingiustamente per acqui* 
starsi rìputasione presso gli stranièri 9 secondo 
le massime del moderno egoismo 9 a costo del* 
la Bipotaaione della patria stessa. 

Se ne omeiiono pair eechi altri ^ perchè 
vengeno citati co^propri termini nei Rischia- 
r amenti. 
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SOPRA ALCUNE TEORIE 
PRELIMINARI 

Io ateva detto (nella nota {a) Parte I) clie 
fer chi può intendere spero disdir quanto 
basta : ma veggo che.il nomepro di quei che in- 
tendono è alquanto minore di quel ch'io cre- 
deva, e che inoltre c'è più d'ano che non vuo- 
le intendere. Dir^ qualche cosa di più per chi 
vuple intendere sioceramente, ma si lascia so- 
praffare da dit non può e park come sé potes- 
se i e da chi mostra di volere e non vuole. 

1. Niuna lingua originariamente non Ì 
uè elegante nè barbara . (Sai^gio P. I. §. i.) 
^on elegante perchè tutte son barbare nella bar- 
Ibarle naturai della società $ non barbara perchè 
questo termine non ha luogo ove non è il con% 
frapposto dall'eleganza. Fa detto che in alcW' 
ne possono sin da principio ra99isarsi i 5e- 
gni della futura grandezza', ciò si riferisce 
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alle due lingue classiche : ma ho pena a crede- 
re ehe la lingiia di Romolo presagisse quella di 
Augusto } o che quando i Greci » al dir di Tu- 
cidide , vivevano come i bruti , pascendori di 
radici d' alberi , ululassero i loro amori colla 
musica d' Aoacreonte . 

a* iViUM Jiois è pimmm0mt€ e misaluia- 
mente superiore ad un* altra. Io supponeva 
che questi due avverbi specificassero abbaataa** 
sa il mio sentimento • Si volle supporre ch'io * 
negassi qualunque superiorità all'una sitll'altm 
lingua $ e siccome Jn pii d'un luogo Ìo mi spie* 
go diversamente, cosi si couchiude ch'io cado 
in contradisionn manìfinta. Io avrei creduto 
che in forza di buona logica e di buon senso , 
si dovesse piuttosto conchiudere ciò ch'era ma- 
nifesto, ch'io riconosco bensì in tutte qualche" 
vantaggio reciproco , ma ni^o ad ognuno di 
ossela superiorità assoluta 9 vale a dir totale, 
esclusiva , incommensurabile in ogni parte ed 
in ogni grado. Basterebbe a far mi, ragione l'e«' 
sempio stesso recato dai critici ddla lingua gre- 
ca e latina . La greca , dìcesi , è la più dolce ^ 
la latina la più maestosa delle lingue* Dunque, 
rispondo, la greca è meno maestosa, e la lati- 
na mea dolce. La lingua francese^ àuse mal- 
suo grado il Co. Napione, è preget^olm sapra 
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i^fC altra per U op^re di scile leggiadro ^ di- 
4Ììnv9ÌiOf0 di buona sodoià • Dunque Htoli»- 
fla cede alla francese per questo capo. Ma la 
nastra , soggiunge 9 ha $anti pragi che com'^ 
pensano largamonte ^uesi&dijiiio» Dunque 
le lingue cedono e ai vincopo reciprocamene 
te$ dunque tì som per tutte 1 euoi eonpensi t 
e questi compenfii possono essere 0 in una qua- 
lità emiaente, o ie ao ouggier Damerò di qua- 
litè 9 o in jDfiA certa proporaione che fermi nu 
tutto ajn^iuslaio ed armonico • Ma i compensi 
itt mie oou sono uguali • £ quanlo ho io del^ 
to che lo siano ? £ se pur io l'avessi detto , non 
ierebbe un'indiscresione aaturda l'esigere ch'io 
mostrassi rigorosamente etaerei in questi com- 
pensi una parità geometrica? J>fon beata di'ella 
yi sì trovi e un di preaao? specialmente negli 
tSatìì che ne risultano, da cui soli il senso uni- 
ireraale misura i pregi e la perfetion .delle lin- 
gue ? Ed è poi facil cosa il bilanduire esattamen- 
te cotesta superiorità dei compensi ì ìu amor 
proprio, la prevennone 9 l'abitudine non avran- 
no un'influenza insensibile nei nostri giudizj? 
Il celebre Ab. Denine mostra d'averne qualche 
dubbio, or Le comparazioni, dic'egli, sono per 
ce r ordinario difettose ^ e quella della lingua 
ce non può essere che parsiale. « In oonsegnen- 
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sa di questo dubbio lo stesso letterato dopo 
molti esami su yarie lingne, conduade che 
« sarebbe difficile giudicare quale tra le cinque 
ce o sei lingue j che si scrivoao o si parlano og* 
ce gì tu Eovopa , abbia una superioritli assolute 
<c e intrinseca in paragone dell'altre; ce 1 miei 
aTToriiri sono più decisin e ncori. Io non mi 
pento della mia ritenntezza, e credo di poter 
confermare j che le dt/ferenze ira quesie Zia» 
glie rivuU non Mono moUo sensibili nel lare 
effetto : né mi rimoverò da questa opinione se 
non mi ai dimostra nelle forme , che la dit er- 
giti della lingua rende in tutto altamente e sen- 
sibilmenta superiori* 
• Demostene a Bossnet , e Rousseau ; 

Cicerone a Massillon ^ Segneri; 

Polibio a Machiavdlo , e al Card, di Rete ; 

Tucidide a Bentivoglio, Robertson, e Gibbon; 

Guicciardini a Hume; 

Quinto Gursio a Gaillardi 

Senofonte a Fenelon ; 

Luciano a Voluire^ e Swift; 

Platone a Shaftesbury , e Speroni ; 

Teofrasto a la Bruyere; 

Seneca a .Montaigne ) Gharron^ Nicole ^^e la 
Rochefoucault; 
. Tereniio a Molière» e Groldoni^ * 
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* Fedro a la Fontaine^ 

Achille Tasio a Richardsoa j Vieland , « Fi« 

Petronio a Crebìlloa , e Marmontel f 
niaio a Buffon j Boanety e Bailly ; 
Omero e Virgilio a Tasso, Miltoo, Klopstock, 
e OssiàD-; 

Esiodo a Tbompson 9 e Saint Lambert 5 

Oràzio moralisu a Pope, ed Haller^ 

Teocrito a Geiiner $ 

Ovidio all'Ariosto, e a Fonteaellej 

Anacreonte e Tirtéo a Gleim ; 

Eschilo , Sofocle , Euripide a Carnelio , Ra- 
ciae, Voltaire, Alfieri^ ec. ec. 
Attenderò la dlmoslrasione aenza fretta 9 e in» . 
tanto godrò l'usura del pregiudizio. 

Tuite si prestano ad un^armonia imi* 
tativa. Mi si domaodà con qual fondamento 
io asserisca che gli altri linguaggi siano ca* 
paci é^armonia imitatila al paro del nostro» 
Domando io all'iucoiitro, con c[ual titolo siasi 
aggiunta alle mie parole qaclla piccola coda àL 
paro d^ nostro \n cni sta il veleno? Io dissi 
unicamente armonia imitativa j e questa può 
trovarsi in ima lingua bendiè meno armonica 
della nostra , basta che lo sia tanto quanto il 
comporta in- sua struttura ^ e il rapporto tra gU 
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oggttti e i suoni della delta liagaa • Il 9ope ai- 
sensofi fraaoamente che ni una lingua dopo la 
greca ba un armonia taoto imiuUva qqauio Tin» 
glese; Nino 'di ntn è obbligalo a credergli ; ina 
è certo che i critici d'ogni nazione riconoscono 
nei lor poeti e prosatori più celebri i diversi 
gradi di questo merito. Non è però cosa nè 
Uoto agevole » né molto sicura l' assumersi di 
gindicare dell'armonia d' una lingua straniera * 
V è un'arte di bea pronunsiare e un'altra di 
bea inteadere^ e dopo esser ben certo die l'e* 
spression vocale del parlante è la più esatta , 
distinta f e piacevole 9 converrebbe esserlo al* 
trettanto che l'orecchio dell'ascoltante è con 
essa nella mi^ior proporzione y e aito a rispon- 
der prontamente e sensa sforzo alla varietà dei 
colpi vocali. Men sicuri sonoì giudizi a priori 
fiondati a<^a argomenti esterni. Q«eUo del 
dima^ a cagion d'esempio , è alquanto men so» 
lido di quel che può sembrar a prima vista . Si 
erede oomuocmente che le lingue de'paesi fred- 
di debbano esser più aspre: pure le svedese , 
per atSéstalo dell' Ab* Oemna^ è mà doloe del- 
la ledesea ^ e lo è di più nella parte setlentrio* 
naie che nelle altre . La pollacca ^ .a^iunge il 
medesiaao^ è piaeevcdissima ad udissi, e la rus- 
sa si aci^osta più. d'Ogn' altra alia soavità della 
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greca: pure la Svezia , la Polonia , e la Russia 
Simo i paesi più freddi d'Europe* Qie più t 
fino le lingue dei popoli più barbari non sono 
idiaarmooiclie quant' altri peoaa. Quella degli 
Vreaii se crediamo al Baron la Hontanc, si di- 
stingue per la bellezza del suono . Ma lasciau- 
do stare gl'idiomi seWaggi 9 fra le nostre liii* 
gue sorelle dal lato di madre, la spagnuola nel- 
la maestosa soooritàde'auoi vocaboli mon avreb- 
be eoch'essa oa titolo per as]^rare alla premi- 
nenza? Io però, guardando al lutto , credo as- 
sai Tokotieri che la snperioffità ddl' armonia 
sia il pregio più incontrastabile della nostra ^ 
almeno sopra le altre modarne: ma tanto e Lan^ ' 
to convien oonfessarecbe un tal pregio ha mol- 
to del relativo , che la sensazione è in parte mo- 
dificata dall'abitndiae, e o^e anche con qualche 
inferiorità per questo capo una lingua può nel 
ano complesso non ceder punto ad un'altra . Se 
arlconot da queste parole volesn arguire chMo 
sono poco sensibile alle squisitezze della bella 
armiNiia imititava , spero che l'Italia mi per* 
metterà di sorridere. 

4* TìUte hanno difeui ek^ danno luo' 
go a ^ualeàe èeliegtaj hMeMme che, js' eiclu* 
dono altre non jum pregevoU . Questa a sser- 
aione sembrò tanto véra all' Accademia .di Ber* 
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lino 9 la quale filosofò molto sopra le liogue» 
cbe nii celebre Aoeadenuco ne traase un pro- 
blema che gli parve non facile a sciogliersi. 
GioTa citar le sue parole • te Tale etaendo , 
ce e' egli , k ddboksBa umana cbe le perfesioni 
ce non si acquistano se non se a spese l'unà 
cr delPaltra, io proporrei di trovare per una 
ce data lingua la combinazione di qualità la più 
n felice» e da cut nd comj^eato riinltasae la 
ce maggior perfesione, cbe la natnra d'una tal 
ce lingua permettesse di ottenere* Dovrebbe » 
ce per esempio determinarsi come la sua rago« 
ce larità sì concilj colla ricchezza , tino a quan- 
ce to convenga di sacrificar l'una all'altra 9 e 
er io quali proporzioni esse debbano bilanciar- 
ce si : lo stesso dicasi della forza , dell' armo- 
<k nia, ddl' altre sue qualità • iie lingue morte 
ce e le vive sarebbero altrettanti fenomeni che 
ce dovrebbero analizsarai e paragonarsi ira lo* 
ce ro • ce I miei critici mostrano d*aver già sdol* 
to il problema senza gran difficolta , ma oso du- 
bilare ae scrivendo per il concorso avessero ri* 
portalo il premio . 

5* Sicché coiesiagara di lingue^ coceste 
infaiumzioni per le noitraUy o per ie anti» 
càej oper le straniere $ono pure vanità pe- 
daiueickei Im /ilosofia paragona e profitta 9^ 
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il pregiudizio esclude e vilipende. Qual ò il 
senso naturale dì questo periodo? i/Che l'au- 
tore non ha nessuna prevenzione eccessiva nè 
per le lingue antiche, nè per le moderne, nè 
per le straniere, nè per la propria . 2. Ch' egli 
Don condanna le preferenze , poiché loda ì pa- 
ragoni su cui si fondano le preferense meden- 
me . 3. Che le parole gare e in/jtuazioni de- 
vono intendersi in senso composito , e non di» 
'ifiso; e che in fine egli non viiupera cjualunque 
gara^ ma le gare ostinate, le riscaldate, le e- 
sclnsiTe, le orgogliose, le ceche; quelle che 
produssero le estasi faaaticlie dei Dacier per 
tutti gli antichi , la nausea di tanti grecisti per 
tutto ciò che non era greco , i vilipendj dei la- 
tinisti alla lingua italiana, il purismo persecu- 
tore degP Infiirinati , ì panegirici ridicolamente 
trasmodati della lingua francese, e gl'imprope- 
ri detti alla nostra dal P. Bouhours, ìt ingiu- 
stizie fatte alla stessa dal Condillac, e le imper- 
tinenze d'alcuni nostri folliculari e faccendieri 
di letteratura dette in onor della nostra lingua* 
contro la francese, e contro i più celebri scrit« 
tori di Francia. Queste sono le gare che meri* 
tano il titolo di vanità pedantesche . Chi avreb- 
be creduto che un dotto critico , che uno scrit- 
tor valoroso, uu Sig. Co. Napione dovesse pren- 
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der Uoto scandalo di tutto il presente paragra^ 
fo, e aegiAtamente di quest'ultimo aentimeotcf 
sino ad accusarmi d'un tollerane i$mo che me- 
' M Ma disiiuma della nostra lingua^ (il che 
equivale fecondo lui al riaegamento della pa- 
' trìa ) a una fredda indifferenza per tutte y e 
. die infine può riuseir M» meno fatale aUe 
lettere ed ài carattere nazionale di quello 
ohe ai buoni costumi il toUerantismo reUgio» 
so. Io credeva ( vedi il giudisio uman come 
apeaao erra! ) cbe si potesse amar la patria, an* 
die sensa far l' apoteosi delU sm lingua $ che 
il toUerantismo di questo genere, in luogo del- 
4'indifferensa per tutte le lingue » dovesse prò* 
durte una stima generale , una giustiaia equabi- 
le^.e una giudiziosa concordia; e non avrei mai 
pensato ohe PintoUeransa in letteratura fosse 
una \irtù. Veramente un'Inquisizione per la 
lingua sarebbe un Instituto nuovo e curioso. 
Comunque sia , ho detto quel ch'io penso; se 
il Sig. Co. Napione vuol protegger le infatua- 
sioni, sei facda in pace; maae mai ai stabilisce 
il suo Sani' Ufizio, Dio mi guardi dai trasporti 
della sua divozione. 

6. Ninna lingua è pura ee* (P. I. $. 2.) 
Non bisogna confonder la teoria di speculazio- 
ne colla dottrina di pratica : quella considera k 
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COM ìd sé stessà, e la eountia nella sua geoe* 
ralitiil questa modifica la teoria secoudo i rap* 
porti estrinseci, e la proporzioue è suggerita dal 
gttéto* Similineiite noa dteti soambiaro uba 
proposixiooe negativa eolla ^o§ttÌTa' contraria ^ 
uè darle maggior forza ed esteusiooe .di senso 
di quel elle con poifta la negasioiiè medesima • 
Se qualche censore avesse avuto presentì que- 
sti due canoni di buona critica non avrebbe te* 
sto preso fuòco al éóìck pronunziarsi d'alcune 
teorie speculaiive esposte astrattamente, mal* 
grado 1 cenni abhastanaa espressi di quelle mo« 
difìcazioni il di cui pieno sviluppo, era riserbar 
to air altre parti dell'opera. Chi nega noa pro^ 
posizione assoluta non ha che a produrre un 
solo caso in cui possa aver luogo l'opposta • 
Ctii dice che gl' idiomi non sono ira loro ioso- 
ciabili espone un fatto 5 nè però afferma che o- 
gni idioma dd>ha asflùciaré cogli altri , ma che 
lo può 5 nè che lo puÀ sempre, nè in tutto, nè 
a caso 9 nè a éapricdo, ma talora 1 e iu qualche 
parte 9 e ové la ragiono il consiglia: Ai con- 
danna il trasmodato ribremo per ogni ombra 

• 

di peregriaiili non biasima la verecondia 9 ma 

la superslizion della lingua , o a meglio dir dei 
gradmiatiei. Merita ogni rimprovero la legge- 
rezza degli Ateniesi che fecero lov cfcliibio un 
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cuoco asiatico per l'iaveozion d'una salsa: ma 
ninna repubblica virtuosa 9 ninn principe saggio 
credè mai d'imbastardire o di degradar la sua 
nazione 9 ammettendo alla cittadinanza .0 per 
bisogno o per preAio qualebe straniero di me- 
rito . Del resto, e qui e in altri luoghi l'autore 
si è diffuso alquanto su cotesta santissima, e in- 
violabile purità , perchè s'impari a parlarne con 
più esattezza d'idee , e perchè non ai creda , co- 
me vorrebbero &r credere i puristi , ch'ella sia 
il nassìmo pregio, per non dir l'unico della 
lingua , e ohe basti da sé sola a conciliar auto- 
rità e riverenza a uno stile vuoto d'idee, fred- 
do, esangue, senza colore,* e purissimo d'c^pù 
infezione di spirito . 

^. JSloìL v^è popolo che creda di cedere a- 
§U altri in fatto di lingua . ( P. L a. nota 
Mi fu opposto che molti dotti confessano l'in- 
feriorità e i difetti della loro lingua, e qaì ai 
raccolse una folla di testimoni d' autori france- 
si, anche d'alta sfera, come Fenelon, Voltai- 
re 9 Deiislie, non cheDacier, Boutrier, Sana- 
don , Dubos , i quali fanno pressoché la satira 
della loro lingua , ne vanno speoificando le im- 
perfezioni, la chiamano povera, imbarazzata, 
antimusicale, antìplttorica , schizzinnosa , fred- 
da ^.mpAotona, alcuni anche inferiore aU'ita- 
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liàoty Bon die alla latina e alla greca. S'io mi 

fossi un partigiano appassionato della lingua 
firancese , come \ei:igo gratokamente aapposio, 
mi saiidibe &cile IMndebblir di: molto Tautori- 
tà di tutti questi testimoni , e dar anche V ecce-' 
sione a più d'inno. Potrei osservare che l'auto- 
ritò degli eruditi di professione , quali erano i 
Dacier ed alcuai altri ^ è di poico peso esseudo 
pk nota le. loro prevenaiom scolastiche i che i 
iraduttori , come Delisle, sono costretti dal lo- 
ro proprio interesse à magnificar la lingua dei 
loro originali e umiliare la propria , perchè in 
tal guisa procacciano o scusa all'imperfezione, 
o gloria al'snccesso^ che t grandi autori prefe- 
riscano la loro lingua alle altre, e sè stessi alla 
propria lingua^ e cihe* sogliono* appreiaarla al- 
ternativamente un giorno più e uà giorno me- 
no, secondo che la trovano più cortese o ritro» 
sa ai- blso'^i del loro genio $ che nulla è più co- 
mune quanto di veder un amante indispettito 
prorompere in rimproveri colla sua bella sen- 
za cessar di adorarla, e un cittadino far anche 
nello stesso giorno la satira e il panegirico del* 
la suà patria, laseerarla egli stesso, e usdr a 
battersi per lei sol ch'altri la pungi -, che niuno 
si distinse per nn tal carattere più di Voltaire, 
ninno fu detrattore più acre della sua lingua , 
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nò idatore più ardeate $ e che dop» aver ma* 
gaifilcata la lingaa italiana in una ana lettera al 
Deodati cantò poi collo stesso la palinodia , ia-. 
eendo della eoa e della noatrft m oeBfiN>Qto 
poco meno sgraziato che quello P. Boa- 
honrs • Tatto tàò y dico ^ potrai idlegare^ n mol* 
to di più ; ma siooome una tal ipìeaàone parti- 
' «olare non ha una connessione necessaria col 
mio soggetto ^ oo^ laacerò che ohi kt^ha vogUn 
confronti le accuse accennate colla dissertazio- 
ne del Signor Sohwah anUa nnivemalità della 
lingua francese^eoronata dall'Accademia di Ber- 
lino f e giudichi della cosa come gli pare« Io 
piuttosto mi mtiringerò a far» aknmo «aserYa** 
sioni, da cui apparirà che il mio rispeitlabile 
censore Co* Napione» racee^liendo tolte le 
tate autorità 9 venne a coavalidare senza avve- 
dersene le mie principali asserzioni. 

Osservo i. Che se mdgrado i viAri meriti 
innegabili della lingua francese, gli autori pià 
illnatri di qndla nasione 9 qnelli che la resero 
più cara e apprezzata in Europa, ci trovano an- 
cora tanto soggètto d'accnse, spmbra nainmle 
il eonchindere che qualunque altra esaminata 
con severa analisi , e senza parzialità , darebbe 
ancVeasa materia da esercitarti alla critica; 
che ognuna avrà le sue mancanze ed imperfe- 
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xioni , che Teccellenza delle lingue noa è che 
relatii4$ e che«l pregio o il difetto di , esse è 
pì& o meno tentibile a proporsion del bisogiio 
di chi ne iwa) e del rapporto col soggetto che 
dee trattarsi, a. Che le maocaose e le imperfe- 
xìoni delle liogue^ ioosservahili al maggior nu- 
mero, non sotto seatite ohe dagli scrittori di 
genio, e pià sempre da chi oe ha più. 3. Che 
le ceasure latte alla liugua francese cadono prò?* 
priamenfe su f grammatici e non sulla lingna, 
come se n'esprimono chiaramente gli autori 
atessi, i quali la vorrebbero sviocolau dai lo- 
ro ceppi , il che mostra ehe^presso ogni naaio- 
De i grammatici furono sempre i veri eunuchi 
letterari , che incapaci di fecondar una lingua , 
e di ottener i di lei favori fanno ogni prova per 
mantenerla in perpetuo in una sterile schiavi- 
ti • 4» Che se il Fenelon eolla sua tanto da lui 
rimproverata lingua riusci l'autor del Telema- 
oo, se Voltaire colla alessa ugualmente e più da 
lui censurata seppe farsi ammirare come il Pro- 
teo della letteratura vasionale, è s^gno evidente 
die o le lingue più difettose hanno tn sè tali 
compensi che fanno scordar i difetti, o gli scrit- 
tori di genio hanno l'arte di soggiogarli, e di 
trarne anche profitto col farli servire a qualche 
virtù. 5» Osserverò per ultimo che poiché il 
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Fenelon consiglia i Francesi ad arricchire, e 
migliorar la sua liogua , poiché osò suggerire 
in piena Accademia non solo ioi^ntar Toci 
nuove 9 ma insieme anche nuove frasi , nuovi e 
tion usad acooszamenti di termini , e ciò ad on- 
ta d(jl tribunal grammaticale e accademico che 
avea già proscrilta qualunque inaovasione y e 
senza temer di passar per Untore del neologi- - 
smo; è manifesto ch'egli credeva che queste ar- 
ditezze fossero lodevoli 9 non che lecite. Avreb* 
he mai il castigato, il delicatissimo Fenelon vo- 
luto snaturar T indice j e guastar il. genio della 
sua lingua ? Ora si domanda modestamente eo« 
me le opinioni degne d'esser citate con lode in 
bocca del Fenelon quanda sono applicate alla 
lingua francese , possano diventar hestemmie 
quando sono pronunziate da un italiano, e ap- 
plicate temperatamente alla nostra, lo non tro*' 
vo che una risposta : quest'è che i principi del 
Fenelon erano sani e lodevoli trattandosi della 
lingua francese che sotto Luigi XIY. era me* 
schina , imperfetta » e bamlx^a , come ognun sa^ 
ma son<» assurdi e pregi udiciali alla nostra di'è 
ormai giunta al colmo della sua ricchezza, e 
alP ultimo termine della sua perfettilnlità , che 
ha uiia superiorità non parziale ma assoluta su 
tutte le lingue d'Europa, in tutti i generi, in 

* è 
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tutti i soggetti , in tutte le materie di itile. Fin- 
cbè noo mi si (dimostri ch'ella è realmeote ta- 
le, non in pc^ensa ma ii| alto, io mi vedrò in 
dovere di ringraziar il mio censore che mi a)u- 
ta cosi bene a soitener la mia cavsa, e suppor- 
rò ch'egli abbia voluto meno scherzare, mo- 
atrando di tògliermi con nna mano ciò che mi 
dona assai largamente colP altra . 

8. La lingua scrina nell'uso delle paro- 
le non dee nemmeno aderir cecamente aWu* 
so degli scrinar ì appros^ati, nè farsi una leg^ 
ge di non dipartirsi dal loro esempio • (P. I. 
art. IV. §.40 

\ Si è voluto dar a queste parole un senso 
odioso, come s'io non volessi che si lispettas- 
se l'autorità degli scrittori più illustri . Ma al- 
tro é far antorità, ed altro £ir legge; ed io non: 
mi oppongo che a questa, intesa nel senso ri- 
goroso dei camarlinghi dell* ortografia . Po- 
trei dir molte cose, ma -lascerò ohe |Mirli per 
me un gran maestro in ogni genere e in ogni 
maniera d'eloquenta, dico il celebre Ma'rmen- 
tel . Poscia cV ebbi pubblicato il mio Saggio 
mi venne alle mani la sua memoria sopra l' u- 
so, ed ebbi la comfMacenM d'incontrarmi oon 
lui non solo nelle opinioni, ma talora anche 
ttell'esprassiooi medeaime, U segoooie squarcio 
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tpiega con precisione tutte le juie idee sja tal 
proposito* 

ce Siamo meno superstiziosi : ma per evi*^ 
ce ur un eooesso goardiamoci d'ioioppac iieI'-> 
« l'altro ; ridtfdiamoci ohe l'osa lia ugnalmeii* 
<K te i suoi diritti e i suoi limiti . 

cr Goovieu diitiaguer nell'aio le leggi p»* 
ce sitive dalle proibii ii^e , Rispettiamo le primQ 
CB qoand'aache foftero eoQirarìe alla ragione j 
cr daoebè d>bero la a aniioBe pubblica e dall'e- 
«L^^empio e dal tempo* Ma taogbiamoci ìq 
ce guardia rispetto alle proibitÌTe, peraoochè * 
ce quanto sarebbe da temersi che la libertà non 
«c fosse aensa .freno^ altrettanto sarebbe peri- 
cc .eoloso che l'autorità fosse senza limiti * «e 

Le leggi positive restringono la libertii, ma 
le proibitive la tolgono affatto • L'uso allor* ^ 
un tiranno , i di cui disgusti si annunziano col- 
le proseriatom • 

ce I grand' uomini del secolo passato ioae- 
4c gnarono a pensare e a parlare . Fu prima l'au* 
a tor del Cinna, e degli Orasi, del Policuto, 
ce e dopo lui la Rocbefoueault, il Card, di Retz^ 
ce Pascal» Bofsnelv Boardaloue, Molière» Po* 
ce lisson , Boileau, Racine, Fenelon , la Bruye- 
cc re» ohe formarono lo spirito» la lingua » e '1 
sr gneio dalla naaione. QaMti » aggiunge » die- 
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cr d^ro all' IMO un' «uloritli legfitima , e alla «a* 
cv zio ne il diriuo di giudicar delk lingua aeritr 
ce ta. Ma queato diritto aoqaiatato da una iia^ 
cf zione coltivata non si estende sino ad int^r- 
ce dire agli artefici della parola ogni specie di 
ce innovasione, o s'egli aooidesse ehe il gusto 
ce diventasse troppo minuaioso » schisainnosOf 
« timido^ e'ebe'pretandeMe di marcar a ano 
ce grado i confini della lingua scritta, e proibis- 
ce re al genio di oltr^ssarliy io non so cres- 
ce dere eh'ei ddbba una eieoa dibmaa à proi'^ 
ce bisìoni di questa fatta « 

ce Un gusto delicato e timide si erede il gu» 
ce sto per eccellenza quand'egli s'astiene da ciò 
ce che può dispiacere» ma nn gusto ben «ape* 
ce riore sarebbe quello che azzardasse con una 
ce arditezza illuminata ciò cbe dopo aver dispia- 
ce cinto per alcuni istanti è fiittq per pianar 
ce sempre. 

ce Dirò di piit^ in un pubUieo imbefut^ 

ce d'una sana letteratura non è mai nè il mag-> 
ce gior numero, nè il fiore dei veri letterati quel 
ce che si arriscliia di offendere eou qnalcKe in-» 
ce novazione felice, ma sono alcuni uomini in- 
ce degni d'esser liberi i qnaH correbbero cbe 
ce tutti fossero schiavi al par di loro. Egli è 
ce Scodery che t ieta a Cornelio di dire » • • . ed 
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ce ecco ì] modello di (quella folla di critici da 
cr eoi in assalito Racioe allora appunto ch'egli 
ce portava la sua Ifngna al più alto grado di 
ce gloria . Quelle che oggi si ammirano nel suo 
« stile come le arditesse d'un maestro , gli fe- 
ce rono rimproverate al suo tempo come falli 
« -d^unò scolare^ Cosi l'occhio losco delPiu'** 
et yidia, o l'occhio torbido dell'ignoranza e- 
cc saminando gii scritti dei graod'uomiai viven- 
ce ti prende per sttotrezioiii l'elegaose le plik 
ce squisite, ed è sempre Tuso che il pregiudi- 
«c sio metté iananzi, come se l'uomo di geoio 
ce non avesse mai dritto di parlar senza l'uso^ 
ce uè innanzi all' uso • 

ee O Sobligny tu pretendeyi di saper^'la 
• ce grammatica meglio di Racine! » 

' O Infiirìuati, o Inferrigni , voi pretende- 
ste di saper grammatica , e poesia meglio del 
Tasso I O Castelvetro , tu pretendevi di seque* 
atrar in bocca al Caro tutte le voci che non e- 
rano del Petrarca ! 

J t 0:: :0: ::0i:: o razza eterna dei Su- 
bligny y tu sei pur propagata in Italia ! ^ 
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IL 

SUL FRANCESJLSMO C) 



ma questi sono francesismi. Oimèj 
lasciamo per ora ec. (Saggio P, IL pag. 77.)! 

: Ognuno intende ò deve intendere che que- 

• 

sto non è che uno scherzo . Le metafore tratte 
da oggetti di sciensa 9 le frasi allasive ad arti o 
a scoperte non apfMirtengond in proprietà a ve- 
runa lingua , ma sono ricchezze comuni aU'elo- 
quensa d'ogni nasione. Può bensì un popolo 
aver fatto uso di (queste maniere o prima , o più 
spesso, o con più successo degli altri ^ può m 
altro popolo profittar di questo esempio o col 
crearne altre di nuove e sue proprie , o coli' a* 
dottar quelle stesse che furono di già introdot- 
te dal primo , senza che ciò pregiudichi punto 

(*) Siccome ^ueuo articolo è quello che pose maggior- 
mente in ardenza il zelo dei mio Censore, e mi procao* 
ciò da lui replicati e gravi rimproveri; piacemi di riu- 
nire insieme tutti quei luoghi ove mi accadde di parlare 
della lingua o della letteratura francese, onde i mic| 
lettori potranno conóscer esattamente tutta la gravfssa 
de'n^iei reati, e daiae adeguata sentenza . . 
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alPessensa della sua liagua. Le metafore e le 
frasi di questa specie non sono dunque france- 
sismi 9 ma si spacciano per tali da una classe di 
nomini, die Intende di proscrivere eoa questo 
titolo mal definito ogni espressione che suscita 
la riflession coll'immagiuey che presenta unH- 
d<?a in un nuovo luaie, che colpisce con qual- 

. che lampo o di dottrina o d'ingegno. Se i gufi 
s'avvisano mai di diventar letteràti ^uèite éa* 
^anno prohabìl mente le loro teorie rettoriche . 

a« Ma daWakro cmUtù te. (P. III. pag. 
i4B. ) ce Quando manca» risponde il Gonttf Na- 
pione ce alla lingua nostra il termine propria 

N ce e ohe la francese lo abbia, non si è mai avo- 
ce to ribrezzo, e nuova non è la massima del- 
ce l'Ab. Cesftrotti. ce Vi sono certi dogmi di 
buon senso che il pregiudizio non osa dì nega- 
re in massima, e si riserba a contrastagli nel* 
Papplicasiofie. Temo che questo èia il osso no* - 
Stro , nè so se presso certi critici un termine 
francese sii mai passato impouemènte. Gomuii* 
que sia , se la massima è vera , s'egli stesso Pap* 
prova, noi siam d'accordo • A che dunque tan* 
to schiamasaof Ho io mai sosienuto altroché 
ciò che concede egli stesso? Non ho io prote- 
stato altamente in pi& lungi contro l'abuso di 
questa libertà? e quel ch'è più, indicate le pre- 
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camioni da nsarsi perchè non ecceda i suoi li* 
mìlì? £ non ha poi egli stesso prouunziata e* 
spressamenle per me la tentenia che Vabuso 
duna facoltà non esclude l^uso legittimo 4i 
essfi^ anzi il presuppone? Potrei citar vari al- 
tri luoghi della «ua opera nei quali egli sembra 
un'eco ufiziosa de' miei sentimenti . Qualora a* 
danqne gli piace dì declamar cosi all'aria con* 
tro le mie arditézze , non par egli un uomo a 
cui abbia preso il capriccio di combatter colla 
sua ombra? Confesso però che in nn' certo sen- 
so noi potremmo essere un po' meo d'accordo 
di quel che sembra • Egli permette di usar un 
termine francese in caso di necessità ; ma ho 
gran sospetto che egli intenda di restringer il 
Insogno ddla lingua a quella necessiti estri- 
ma j nella quale anche la Chiesa permette di 
rubare* Se cosi non so dissimulare che Pi- 
dea di bisogno ha presso di me un senso più 
largo. Gli agricoltori non conoscono altro pro- 
dotto necessario che il grano e Pnva$ la coltu- 
ra dell'ingegno , come quella della società ^ e- 
«ige inoltre e manì&tture proprie 9 e merci atra* 
niere. Deesi usar con gi^an riserbo, dic'egli, 
delia facoltà di usar voci nuove • Benissimo: 
lié dir che ma$sea la 'voce perchè spignora , o 
perchè per affettazione piace più la stranie* 
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ra, E^r^iamenM: ma non bisogna oemineiia » 

replico io , credere d'aver il vocabolo quando o 
manca, o quando non cocrUponde adeguata- 
mente all'idea^ e questo esame è più difficile di 
quel die si pensa . No, non dee credersi d'aver 
il vocabolo quando non si ha che un termine 
solo per un soggetto di molte facce; non dee 
credersi d'aver nella nostra un equivalente del- 
la stranielra, quando l'idea dell'una è pi& ri- 
stretta o più estesa, quando la nostra non pre- 
senta che un'approssimasione, un'analogia va- 
ga e generale, quando coli' idea principale non 
si conserva l'accessoria , o quando l'uso fra noi 
ve ne ammetu un'altra diversa, e talora oppo- 
sta di lode o di biasimo, di nobiltà o di bas- 
sesaa. Se mai i filosofi, e gli scrittori eminenti 
si uniranno tra loro a formar due vocabolari 
comparativi di tutte le liogue, l'uno scientìfi* 
co , e l'altro rettortco , solo allora potrà cono- 
scersi la vera ricchezza o la povertà rcspettiva 
di ciascuna lingua non meno per gli usi della 
ragione che per quelli dell' eloquenza ^ allora 
ognuna sentirà meglio ove abbondi del super- 
fluo , ove manchi del necessario , se sia pi& in 
caso di donare o di ricevere, e in che, e come, 
' e con quale dell'altre lingue possa giovarle di 
instituire un regolato commercio. Finché riò 
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non sì faceit, si p«rlerìi sempre a eaéoj vega«* 
meate, coofusameate, e la vanità d'ogoi oaaio* 
ne dai^ se»pre la semema per sè« 

3. lu generale però sembra innegabile che 
Ogni liogua deve abbondar maggiormeme di 
termini relalivi a quelle bcoltii clie da un mag- 
gior numero di scrittori furono coltivate di [>iù. 
£ bene; quanti terreni non presentano le pro« 
vincie dell' enciclopedìa che non furono ancor 
dissodati dagli scrittori d' Italia collo strumen- 
to naturale della loro lingua ? quanti ehe non 
furono collo stesso cq^vati , nè fertilizzati ab- 
iMisiausa iu proporsione del loro fondo ^ e dei. 
melodi di coltivazione iutrodoiti dalla sagacith 
ed esp^ieoza moderna? AU'iiioontro quel è il 
ramo di sclense , qual è Parte o la diseiplinaf 
o la facoltà che non fosse , non dirò superiora 
mente colti vau iu Francie» ma illustrata nel- 
r idioma della nazione, « resa oggetto di spet- 
tacolo e di profitto comune? qual è di esse che 
uou presenti una serie successiva di sorittori 
celebri .che colle scoperte , e coi metodi ne ar- 
rioehiroao il vocabolario! Basterebbe questa 
i^otizia per far tosto presentire senz'altro esame 
qual deUe 4»^ lingue debba essere più dovizio* 
fa .di termini di questa classe, e quale sia pià 
spesso in caso di ricorrere ai soccorsi d^ll'al- 

Sqg, 17 
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tra* Una tradazione del diaìonario eaciclopedi* 
co iotrafireM da ana^ sodetli dei ptà valorosi 
scrittori italiani, tra i quali io conterei .voleu- 
tierì il Cottte Napioao medcatitto , sarebbe nu 
lavoro de' più importanti^ e potrebbe doppia* 
mente gioverei , e facendo conoscer con preci- 
alone i noalri bisogni, e obbligando ohi pnò a 
stipplirvi con vantaggio non meno del saper aa- 
•ionale ohe della lingua • 

4* Ma non è impossibile di far sentire an- 
che ai pi& ritrosi ìgL necessità di prender i yo- 
caboli df questa specie ovunque si trovano • Y'è 
un altro ordine di termini d'un bisogno non 
meno reale, benché neno sentito dal * maggiof 
numero, i quali perchè venuti di Francia sono 
gmardati di riial occhio dai puristi , ancorché 
abbiano tucti I titoli per esser ben accolti co- 
me italiani . La metafìsica , come ognun sa , o 
almeno' accorda, è laadétoaa madre del ragio- 
namento, e il di lei solo spirito distingue in 
Ogni classe di studi l'uomo supMrior dal comu- 
ne. Chiunque suole anaHetar un soggetto, ra- 
gionarne con precisione, distìnguere con esat- 
lena, comporre o dcecmpor l'i<fae, fiasar una 
nuova teoria intellettuale non può a meno di 
ricorrer al finsarto metafisico ^ e qAaoto questo 
è jik esteso e individuato , più lo spirito nell'e- 

V 
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sercìzìo delle sue operazioni procede con sica- 
ressa e ^cilìtà • Perciò ogni pensatore profon- 
do , ogn'uomo d'una tempera originale di men- 
te fu spesso costretto ad ampliar questo frasa- 
rio con nuovi termini y the usati poicie dagli 
scrittori eloquenti passarono talora ad arricchì* 
re le lingue . La tedesca 9 per attestato del Mi* 
cfaaelis , ne deye molti di questo genere -alla fi- 
losofìa Yolllaua • I Francesi più degli altri po- 
poli posero in voga il fraserio metafisico incor* 
porandolo nella lìngua , e introducendolo in 
tutti i soggetti 9 e anche nelle opere di spijrito e 
di st>cietl . Non cerco èe ne ikbbiano semjpfe u- 
salo colla debita temperanza y dico solo che in 
censeguensa lo accreblwro dì molti voeabalì f 
i quali poi per mezzo delle opere divennero più 
familiari all' Italia » ove per conto della loro o* 
rigine non godono ancora Un ]^no fiiVore , n^ii 
sono ammessi nei nostri vocabolari, nè usati 
senza scaaudalo o stnaa ribresso. Ma éM^mo 
questi dirsi propriamente francesi ? non già: es- 
si son tratti pressoché tutti dal fond» della lin- 
gua lètina , madre comuile ddlla flràWM è M- 
r italiana, e da quel della greca, nonna vene- 
ratisstroa deU'una e dell'almi • NoU isiaTa dm»- 
que che negl'Italiani di appropriarseli fin dà 
priocipio, e non istà ehe in loro di adottarli 
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come proprj , anzi riconoscerli per fratelli le- 
giltiini di taoti altri usciti dallo atesso ceppo • 
£ uoB è egli verameato assurdo che quando nel 
Vocabolario sono esattamente raccolli tanti ve- 
ri » pretti y e ridieoli francesisni amaUcza* 
re non ch'altro , anzi pure anaUsi non vi si 
trovino? £ non temiamo noi che l'Eauropa cre- 
da che l'Italia maadii del termine » perchè non 
& uso del senso '{ 

5. Sto a vedere che almeno da quanto ho 
detto tragga motivo di ripetere che io vezzeg- 

(*) Nel tetto ne ho i^rodoui molti (P. lU art. sur. • 
art* xvx.) Il mio Censore parla di ciò in più luoghi co- 
me 8* io intendessi di prevalermi di questi esempi per 
antorisaare i gallicismi d'ogni specie o ecappati alla i- 
navverienza , o introdotti a capriccio , e cosi per vesso . 
Con vien che la prevenzione sia molto forte per inten- 
derla a questo modo . È visibile che il mio non è che u* 
no di quegli argomenti che diconsì fldAomitmm o ad ho^ 
mines. Il proscriver, voleva io dire, ogni termine fran- 
cese, sol perchè tale , ancorché fosse il più necessario, 
farebbe assurdo in ciascheduno, ma è stranamente ridi* 
colo in voi, puristi sofistici, compilatori, patrocinato- 
ri, adoratori della buon' anima della Cmtca : in voi che 
avete posti tra gli autori classici primai} poloro che in- 
fettarono senza proposito la lingua toscana di tanti fran- 
cesismi gofifi e disacconci , in voi che gli avete registrati 
come gioielli nel codice della vostra lingua , e che volete 
perpetuarli colle ristampe . Oh , andate prima a purgare 
il vostro Vocabolario di cotesta leccia gallicana, e poi 
venite a fare gli schizzinnosi cotiiro qualche tarmine di 
schiatta gallica legittimato dalla ragiona . 
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gio ) prediligo , e magnifico la filosofia france- 
te, per metlermi in odiosuh di quei tanti the 
io altro aspetto l'aborrono. Nulla di più facile» 
Bè per disgrava di più comune, che abusar d'm 
termine generale per farne qualche applicazio- 
ne inesalta e sasciur idee odiose ad altrui di- 
scapito . Niun termine ebbe mai più sensi che 
quello dì filosofìa e di filosofo. Ma di che si 
tratta in quest' opera ? di letteratura e di lingua: 
e di qual filosofia si parla? non d'altra che di 
quella che può serrir àgli usi dell' una o del- 
l'altra. Che ha ella dunque dì comune colla 
morale 9 colla politica? £ il lodar un popolo 
per a^er firtto maggior uso di termini ^filosofi- 
cì , o per aver qualche pregio di stile che man- 
ca al nostro, è forse lo atesso che adorarlo cie- 
camente, e sposar in tutto la di lui foggia di 
pensare, o di vivere? Cicerone quando lodava 
i Greci per acume e aagaellài d' ingegno , n'ap- 
provava egli perciò l'usanza, i costumi, il ca- 
rattere? «pjdaudiva egli all' affiBitaaione d'um 
Albuzio , e d'altri sguajati grecbeggianti ? Quan- 
do paragonava la- sua lingua alla .greca , e la 
trovava ora più povera , e talor più riòca ; quan- 
do bramava che i suoi nazionali rapissero alla 
Grecia la palma in ogni maniera di scriTere, 
amava egli meno la sua lingua , la sua patria , 
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Tonor del nome romano? Quando esalta nel 
Greci lo studio delta filosofia confónde egli 
questo nome generico colle sette^fMirtieoleri ^ e* 
gli che combattè a tutta possa l'epicureismo do- 
ttiiMB^ in Roma a' suoi tempi! 

6. Ma le mie espressioni stesse portano te- 
atimonio contro di me. Io ebbi il colmeggio di 
aflbrmare elle il gènio /Uosofico^ la cuiUura 
delle scienze y ed il/kancesismo sono insepa- 
rohiU in liaUa; pvopoaiaioni della quale il 
mio Censore mostra meravìglia , anzi scando- 
lo« Ma i lettori ingenui saianuo meravigliati 
alquanto di piA di non trovar in quel luogo nè 
le parole, nè il senso di cui mi si vuol fare u- 
nà colpa Io cero» io. eeeo luogo le cause 
che dopo la metà del secolo diciasettesimo con-^ 
fluirono ad alterar le idee comuni in &tto di 
lingua , e le trova nella combinasione fertaita 
di tre cose in sè stesse separabilissime ^ le qua- 
li operando eiaadtednnn dal loco canta acqui- 
starono più forza dal trovarsi per accidente riu« 
nite nd tempo stesali. Soup queste la setensa, 
vale a dire oomHo mi spiega assai chtatfimontey 
la nupva fisica» di cui rispetto all'Italia attrir 



{*) Veggsnti i prtciii termini dell'autore. P. IV. pag. 
aio-* 
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biiMeo tutu 1« gloria a Firense; lo spirito filo- 

ftofìco io genere^ vale a dire quella spirito di 
rac^onaniaito Amwm umi gli ttiid| «maiif pr6« 
scinde dall' autori tk , e non s'appaga cbe delfft 
ragiooe e dei fatti, spirito che derivato prima 
éalk liberti di fllosofiire imroèotui io fisica fit 
poco dopo dal Cartesio esteso anche alle scieo- 
se rasionali » e applicato dal gran Bacone a tnt* 
ti i rami dello scibile^ e finalmente il predo» 
miaio del francesismo , termine che preso in 
generale si riferisce àH^aecendenie sngK spirici 
e sulle opinioni preso dalla Francia sotto il re- 
gno brillante di Lnigt Xl¥.; ma che qm è mrì--* 
camente applicato alle cose di letteratura , nel- 
le quali tntomo quel tempo la Francia ebbe in 
ogni genere ma Mila Al scritcor! eminenti per 
un cumulo e un' eccellenza di qualità , che nel- 
la siesta epoca aTeano ben podit esempi fn Eir* 
FOpa . Veggasi ora se ciò sta lo stesso che il di- 
vo che la seìenaa 9 e lo apiritd filosofico sun^o 
inseparabili dfetl franeesismoi e t^gasi se con 
queste termine intruso con poca innocenza si 
possa impniarmi ^mat irohMo insinuare che 
in Italia niuno sapesse nè pensare né scrivere 
prima* dei Francesi . Io avrei creduto che il beni 
leggere, il beo comprendete, e ìì ben esporre 
fossero tre quaUtà veramente ioseparabiHin un 
censore. 1 
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7*. Ma torniamo al nostro primo soggetto* 
Ho parkto iinora dei diciui della sciensa aa 
qualche vocabolo francese necessario all' una o 
all'altra delle aae £ieoltà • Ma reloc{neiiaa , Km« 
maginazione , il sentimento , non banno anche 
essi i loro diritli particolari? £ sarà uno scrit« 
terè obbligato tempre sotto pena di peccato ir- 
remissibile a valersi d' un termiq^ ancke oscu« 
ro, rugginoso^ incfaatto, sol perchè nostro , 
piuttosto che adottarne un altro noto 9 calsànte, 
adeguato , in ogni senso fSslice , per la sola col- 
pa d'eseere^ Dio ce ne scampi , francese? Cosi 
non mostra di pensarla il prelodato Sig. Mar- 
monlel • Odesi com' ci si spiega parlando delle - 
traduzioni ; ce Le lingue, il di cui scopo comu- 
cr ne doveva esser quello d'una perfetta corri- 
ct spondenza , si sono insuperbite ciascheduna 
ce delle sue proprietà , e hanno negletto it loro 
» ' ce commercio. Toccava agli sccjttori distinti a 
ce sapersene prevalere . Cosi fecero Montaigne^ 
\ ce Amiot, la Bmtaine, spesso anche Macine: 

ce la loro lingua è coiuiaistatrtce, ella prende i - 
ce totu) e le forme delle lingue eloquenti e poe- 
cc tiehe di' ella ha peir avversafle, come i Ro^ 
/ ce mani adottavano l'arme dei loro stessi ne- 
ce mici, ce £ altrove parlando dell'Inghilterra ; 
eie U medesimo spirito di liberti» e d'asilnsione 
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et cbe «Dima la aaa politica e il soa oommereia 
ce laindmse ad arricchir la sua lìngua di tntto 
ce ciò eh' ella trovò di opportuno e di conYe- 
ce nicAte a aè nelle lingue de*aaoi vicini, e mk* 
ce za il \izio indf'struttibile della sua formazìo- 
<K ne, ella sarebbe divenula a cagione de' suoi 
u aocpiati la pfA bella lingua del mondo. » 

8. Il mio Censore per iscusar i francesismi 
d<^ autori àA Trecento discende generosamen» 
te a dire che non si ha da badare ad alcune vo- 
ci o frati isolate, ma al generale impasto della 
lingua per veder se un libro sia dettato col ca- 
rattere proprio della lingua e della nazione ita- 
liana. C'è delPauibiguità m<rfta in cotesti ter- 
mini vaghi impasto e carattere di lingua, 
lo credo d' aver fatta qualche distinaìone im- 
portaste sul carattere o genio delle lingue^ nè 
occorre ch'io perda il tempo a ripetermi. Solo 
mi giova d' aggiungete il sentimento del de la 
Molhc . ce Le lingue , die' egli , per sè stesse non 
ce haiwo genio:. sono gli scrittori celebri, i qua-* 
<c li per l'uso diverso ch'essi ne fiinno stabitt- 
cc scono <|uelle prevenzioni confuse, alle quali 
ce iu seguito si lascia usurpare il nome di prin« 
ce cip) . » Io cito queste autorità , non perchè 
creda d'averne bisogno, ma perchè si scorga 
(die o k mie non sono bestepunie, o te lo so- 
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na^ ia beuelnmio almeno in baooa compagiiift. 

g. Del retto coiisert mi pare intalla il ge- 
nio grammaticale vero costode della lingua, ma 
ooD 8Ì lolgA al genio reiloricò. il dtìHo dt mi* 
gliorarsì e perfezionarsi, o di prender a suo gra- 
do tutte le &Goe^ e ae uno scrittore, non volgare 
pieno lo spirito di tutte le fornlèdid bello^ rio* 
co la memoria e fecondo l'immaginazione di 
mille colori diversi , present» uit imtpesto di 
stile ben temperalo, che ricordi talora lo stile 
d'una nazione diversa, ma si conservi pur no- 
stro ed originale nella sua mislnra medesima, 
non si voglia tosto accusarlo senza esame come 
•'deprftTator della Uogna» quando forse dee diio- 
marsi benefattore dell' eloc[uenza . Nè già dis- 
sento che si conserti' saggiamente miche il ge- 
nio dello stile italiano ; ma domando prima* se 
s'intenda che il nostro genio debba conservar- 
si in ciò che ha di pregevole , o anche in ciò che- 
potesse avere di difettoso e imperfetto^ e se il 
genio d'ogn* altra lingua debba d» nor ributtar^ 
si ne' suoi visi , o insieme anche nette* sue ^ir* 
tìi ; domando ancora se non sareblie m^^o, fQ* 
tendo 9 moltipliciar i pregi noslei coli' aggiunta' 
degli stranieri, guardandoci ugualmente dai di- 
fetti strsnierr e dai nostri | e pesto che il genio» 
d'im' altra linf^: avesse appunto akaiil pregi 
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qbe mancano al nostro domando per ullìmo, se 
Boo gioverebbe profittar del di lui esempio, 
piuttosto cbe perderne Jl firutto per mal ialesio 
amor proprio ? La lingua italiana è certamente 

10 sè eletta leggiadra, armoniosa, imitativa, 
feconda, pieghevole , atta a prestarsi felicemen- 
te a lutti i soggetti ed a tulli i generi^ la que- 
tlioDe è solo a* dia eia ricca quanto potrebbe, 
se non sia inceppata e isterilita da' suoi gram- 
matici,, OSO i tuoi tcriillori ùb abbiano fatto il 
miglior uso che potea farsene. La poesia italia- 
na ebbe ed ha tuttavia in ognuna delle tue par* 
ti amori oamenti, aodamali dall' applaaso 
niversale > e tali che non la lasciano temere di 

. "veema rivalitli;. ma la eloqpmsa tcidta non è 
ancor giunta fra noi allo stesso apice di gloria. 
Fornita d' alcuni scsiitori distinti e n^emorabi* 

11 in qualche genere, ella ne manca afflitto in 
alcuni I scarseggia in altri , e tra quelli stessi 
obo peesano per dasaiei non ne ba £»reo alcuno 
ch'ella possa oppor al confronto delle rivali 
atcaniere eotL^cusesta di piena superiorità. Mol- 
ti ira i Metri seritlori hanno dò oho basta- allk 
fama, pockkciò ch'esige la gloria. Paghi dì di- 
alinguersi per un qualdte earattero pr^evde, 
sensati, eleganti, dignitosi, eruditi, metodici 
Hiancano gofletalmmie di qud genio che fisaa , 
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incafita^ trasporu, che noo lascia bnaar di 

più , di ciò che fa circolar un libro per tutte le 
classi dei lettori, che provoca le traduùoni 
straniere, che resiste all'instabilità del gusto , 
alle vicende dei secoli . Il nostro è alquanto più 
difikile a contentarsi che quello àm preceden- 
ti . Una o due qualitk distinte bastavano allora 
per assicurar il credito d'un' opera: ora appena 
ne basta un cumulo , e si crede aver nulla se 
non si ha tutto. Lo spirito dei lettori più sa- 
gace 9 più addottrinato e più- pronto domanda 
pascolo ed esercitio ; il gusto sollettcato da tan- 
te parti non s'appaga d^ un sapor solo , e ricer- 
ca in tutto il più squisito e il più vario ^ tutte 
le facoltà deli' anima pretendono di partecipar 
in comune del piacere cibe par destinato a una 
sola; m vuol che la fantasia si unisca all'inge- 
guo, il ragionamento alla grasia, la convenien- 
za alla varietà ; che una decente vivacità tem- 
peri i soggetti più serj , che nei più leggieri una 
riflessione fuggitiva ; un cenno pensato arresti 
lo spiritò con tstruxione e diletto; che una tiu»* 
tura di sentimento, un tratto di carattere dia 
alle materie più indifferenti una dose d^terea* 
se morale , che V autore non sia mai disgiunto 
dal filosofo, e che l'espressione ora precisa ed- 
energica scolfosca nuldea profouda ^ ara immar 
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ginosa e vivace dia corpo e colore a una verità. 
11 gusto modificato rapporto al carattere gene- 
rale dell'eloquenza dovea ugualmente modifi- 
carsi nella parte esierior dello stile. 11 caratte» 
re dell'italiano, quello che predominava negli 
scrittori approvati , e in quelli che più si picca- 
vano d'imitarli perdò già molto del suo favo- 
re, e quelle stesse qualità che dianzi si prende-^ 
vano per virtù sembrano al presente partecipar 
del dt^to. Generalmente si rimprovera allo 
siile ìialiatio la servile deferenza alla Crusca , 
ì basai idiotismi del toscanesimo ^ la scarsezaa 
d'idee, la prolissità, la vuota souorità perio- 
dica ^ le inversioni sforzate, il £raseggiamento 
OSÌOSO9 la lentesxa , la pesanteioa , il portamen- 
to imbarazzato e soverchiamente uniforme, e 
una cert'aria di soggeaione, e per cosi dire di 
cerimonia coli' argomento medesimo. Un'ope- 
ra anche pregevole per le cose ma dettata con 
questo stile indarno «spèra jP esser tra quelle di 

cui disse Orazio : ^ 

Hic meret aera libar Sosiis » hic M aiarv trans&t. 

Altro è quello che al presente sembra aver fis- 
sato il gusto dell' Europa^ Ella è da qualche 
tempo av vessa ad esigere che i sentimenti ab* 
biano più sostanza che diiTusione, che la sen- 
lensa sia vibrata a gnisa di stilale da tiiaa ener- 
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gica brevità, che l'idea principale sia fiaocheg- 
grata utilmeate dalle accessorie, che nulla \i 
manchi , nulla ecceda, nulla soprabbondi, che 
si trovi in ogni parte qnell'a proposito, quella 
misura quella convenienza col soggetto, quel 
perfetto accordo fra l'espressione e l'idee che 
mostra l'aggiustatezza del pensamento e del gu- 
sto; che le parole siano pregne di senso, la di- 
citura sia sgombra dagl'imbarazzi di frasi va- 
ne, d'aggiunti vaghi ed inutili, il numero sia 
scorrevole, espressivo e vario ; in fine che il 
contesto presenti per tutto nella proporzion la 
più giusta colore , calore , forza , \ ivezza , gra» 
zia, disinvoltura, celerità, pieghevolezza di mo- 
vimenti e di forme. Non può negarsi che que- 
sta idea di eloquenza e di stile non ispicchi in 
modo particolaj?€ bielle opere dei grandi scritto- 
ri di Francia: ella è poi divenuta più o meno 
familiare anche agli altri, e quasi propria ^ella 
Dazione; ed è a questa eloquenza comprensiva, 
e ancor più a questo carattere di stile agile, ag- 
giustalo, e leggiadro che i Francesi debbono 
specialmente quella universale avidità colla qua- 
le in Europa si cercano e leggono i loro libri 
anche indifferenti da tutti gli ordini di persone 
colte; mentre qualche opera forse più solida di 
altre nazioni, ma spoglia di queste attrattive 
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tioa è ben nota che a qualche classe dì dotti, e 
8Ì legge più per bisogno che per diletto . Or chi 
iri dittai di profittar aiiggiameota d^nn tal esem- 
pio , e d'imparar dalla Francia l'arte d'emu- 
larla e di vincerla? tutte le fogge di siile non 
appartengono ugualmente all'arte comune del 
dire? e perchè l'elcquenza non può ella ra£Ofiz- 
zonar in certo modo il suo comune municipa- 
le , e giovarsi di quegli abbigliamenti che pos* 
sono renderla più cara al fusto del secolo? Giu- 
none era bella , e degna di Giove, ma per su- 
acitarne il senso svogliato si prevalse della cin- 
tura della sna rivale. Ella non fu men Ginnor 
ne, ma piacque di più. 
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LETTERA 

BELL' AB. CESAROTTI 

AL SIG. CONTE 

GIAN-FRANCESCO GALEANI 

« 

NAP10]\E 

I 

Neil o steadere il vostro trattato panegirico- 
polemico sa i pregi della Lingua Italiana voi 
non "vi sareste naturalmente aspettato eh' io mi 
sarei uno de' più caldi encomiatori d'una tal 
opera, e che anzi in un mio scritto relativo al- 
la prima ed acazio ae scolastica V avrei racco- 
mandata come utilissima all' istruaione della 
gioventù. Veramente non è molto comune fra 
gli uomiai , c ancora meno fra i letterati di ri- 
aponder cogli elogi a chi ci previene coi biasi- 
mi. Ma tal è il mio carattere, che la scortesia 
verso di me non ha mai pregiudicato nel mio. 
animo ai dritti del merito : e questo merito 
non può certamente negarvisi da chi si pregia 
d'imparzialità. Che importa se non avete cre- 
duto necessario di usar meco tutta quella ur- 
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lumità e genUlesza die vi disUognono f Che 
importa se nou vi siete curato d'ioteodermi? 
se TI siete oompiscìuto^d'iaierpretar siaislra- 
mente le mie opiDiom , malgrado le mie non 
equìvoche e reiterate proteste? Queste sodo pic- 
cole inginstìsie private rese scusabili, e fors'an* 
che meriioiio dal zelo della causa pubblica^ 
del bene e dell'onor naaionak. L'Xulia ba cer- 
tamente a voi un'obbligazione straordinaria: 
fra tutti i le^rati uostrali voi meritate p«r ec- 
cellenza il soprannome d' Iialico , e potreste 
SDche alla maniera dei Latini aver quello di 
Gallicano, giacché dopo Giulio Cesare uiuuo 
più di voi fii prossimo a trionfar delle Gallie. 
Sostener il solo residuo dì libertà e di proprietà 
che avaoia ancora all'Iulia , la sua lingua , on- 
de colla lingua non vengano del tutto a spegner- 
si le abitudini, il carattere, il nome della na- 
zione $ vendicarla del fasto insultante d'una ri* 
vale che abusa della fortuna , metter in pieno 
lumei suoi diritti, i suoi pregi, l'anteriorità 
della sua coltura , la sua influenza generale sa 
quella d'Europa, lo splendore dell'antica sua 
gloria; rianimarne nei cuorr italiani il zelo e 
lo studio ; far sentir meglio a lei slessa l'esten- 
sione delle sue forze 5 difenderla dall'avvili- 
mento suo proprio , dall'invasione delle lingue 

Si^' 18 
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straniere 9 dalla sednzion, dalle insidie; indv- 
car ì mezzi di rimelterla in seggio, di propa^ 
garoe l'uso , di nobilitarla , di abbigliarla me- 
glio de'suoi naturali eruamenti, cade uoa ab- 
bia aeaiiere d'aocattarae altronde $ qaesto è 
l'assunto che vi stete proposto, e ognano d€e 
eoQ&ssar dke mnao concepì un piano cosi 
anpio , ninno polea esegnirio con più di esat-* 
lena, di facondia, d'erudìzioa, di calore. Io 
cbe sensa tanta otieniasione di fatriottismo, 
non mi sento punto meno interessato di Toi 
per l'onor dell'Italia (e credo d'averne già da- 
to piÀ d'una prova) non potei non applandire 
al vostro nobile e generoso progetto, nè seppi 
per lunga pezza dubitare d'aver in voi un col- 
lega animoso e ben agguerrito , che palesava ar* 
ditamente al pubblico ciò eh' io avea più volte 
sostenuto privatamente , e accennato anche in 
vari luoghi delle mie opere. Se talora mi parea 
di scorgere nel vostro discorso nn po' di pre- 
vensione passionata per le cose nostre, nn po' 
d'intolleranza eccessiva , una critica non ab- 
bastanza imparziale su i titoli dell' altre lingue^ 
credetti che ciò dovesse donarsi alle circostan- 
zè della lingua nostra in Piemonte, minacciata 
più d' a ppressoM^un intera eeclissi dalla trop-* 
pa prossimità e mescolanza della francese ; 



AL CONTE NAPIONE aS3 

e dall'irritamento giustamente prodotto in voi 
dalla gallomania d' ogni specie che domina ai 
giorni BÒetri in Italia* 

Ma oltre l'elogio che merilaya l'impresa 
e il piano delPeaecosione y irari squarci conside^ 
rabilt della vostra opera avevano un pieno di- 
ritto sulle mie lodi . Ricordatevi quanto spes- 
so e con quanta fiicoudia vi diffondete a di- 
fender la lingua italiana dalle tacco pedante* 
sche datele nella sua origine dai latinisti t a 
conlutar le preteste dei Fiorentini e dei Tosca- 
ni stessi sul dominio esclusivo della nostra liu- 
gna ; A sostener il dritto dei' dialetti italici- di 
confluire ad anìcchirla e ad accrescerla 5 coi- 
rne sostenete l'autenticità e le ragioni di Dan- 
te sulla volgiate eloquenza; come condannate 
il despotismo della Crusca, la persecuzione 
fatta al Tasso s come rilevate i difetti del Vo-^ 
cabolarto , il bisogno di rriorniarlo e aumen- 
tarlo ^ infine come riconoseete l'attiità e Firn- 
portansa delle tradnzIoRi per dar «Ha lingua' 
nuove ricchezze e maggiore desteritk . Su tutti 
qisesti articoli , per tacer d^nlttri, io erst invine 
cibilinente costretto a far applauso ai vostri 
sentimeatf r Pamor proprio me ne facent mar 
legge : e eoni« no, se sono ì miei? Essi sono i 
corollari principali del mio Saggio sopra la 
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lingua italiana; essi sono tanto identicamente 
i mìei, che io pià d*aa luogo leggendovi mi 
parve di trovare un ingegnoso commento e 
un'erudita parafrasi delle mìe proposizioni. 
Una tal conformità oltre la compiacensa ragio- 
nevole d'aver pensato aggiustatamente , me né 
diede un'altra d'un genere nuovo e piccante. 
Io mi congratulai meco atesso d'un po' di dono- 
profetico, poiché sei anni innanzi mi venne 
£itto d'indovinare e di dire al pubblico ciò che 
sei anni dopo doveva esser pubblicato da voi. 
Ma che? non v'è consolazione al mondo sensa 
rammarico. Vedete qual Vitalità è la mia! Io 
potei presagire ciò che voi avreste scritto io- 
naiiai di leggervi: voi non vi siate accorto di 
quel, ch'io scrissi, nemmeno dopo aTermi let- 
to. Di fatto , in tutti questi e simili luoghi voi 
iri scordate cosi perfettamente di me, e mostra- 
te una così piena e tranquilla persuasione di 
non avermi , non diro per precursore , ma nem- 
men per collega , che più d'una volta atetti ia 
forse d' ess^ io il prevenuto da voi , e mi cou- 
veone ricorrer al confronto dei millesimi per 
accertarmi del fatto. Questo silenzio era a dir 
vero un po' strano, e difficile a spiegarsi anche 
in un avversario , non che in on alleato qual io 
vi credei da principio: perciocché s'é naturale 
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il censurar alcuno in ciò che si condanna da 
noi 9 sembra e naturale ed oaesto il fargli ra- 
gione in ciò elle s' approva : e qaal litro segno 
più certo d* approvazione che quello di soste- 
ner dopo lui le sue proposizioni stesse , facendo 
uso a un di presso degli argomenti medesimi ? 
Ma compita la lettura del vostro libro il feao»* 
meno cessò di sorprendermi. Voi siete un pa» 
trioua pronunziatUsimo in fatto di lingua, e 
credete me nn professore di moderantUmo, co- 
me di fatto lo sono: ciò basta perchè secondo 
lo stile del patriottismo moderno voi non vo- 
gliate aver nulla di comune con me: la veritk* 
stessa vi è sospetta e discara nella mia bocca . 
Voi avete imitato quel rigido $partano che fe- 
ce ripetere da un senatore di specchiata sparta- 
nità una sentenza giusta ed utile, pronunziata 
prima da un altro sospetto incivismo y sde- 
gnando che la patria avesse a lui V obbligazio- 
ne d'un buon consiglio. Taci o 'pro&no, ave- 
te VOI detto a mC) tu non hai dato il tno gin- 
ramento grammaticale secondo le formule, tu 
sei reo d' intelligense scarpette | ciò che tu dice- 
sti lo penso anch'io ,è vero, è utile, ma è det^ 
to da te. Abbiasi dunque per non detto , e lo 
pronunzi come nuovo un buon cittadino . 
Quindi essendo voi uno dei migliori fra gli ot- 
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timi, risolveste dt ripeter voi stesso i miei sen* 
tiofteeti , e di fMrofimi'd&e prima ereoot eccoli 
purificali dalla vostra peoaa* 

Ifa ciò 9 Qom'io dissi , non fa da me rile* 
vate che nel progresso dell'opera, e fino al pun- 
to della scoperta io fui cosi semplice che vi^- 
geode scritto alla testa dell'articolo I. capo 2.* 
deW opinione dell'Ala, Cesarotti^ credei eoa 
ottima fede che voleste compiacervi di bx oso- 
rata menzione di me; e (questa lusinga, noi nie- 
gO) mi destò aa po' di soUeuco di vaoilk. Il 
laudari a laudato viro ou si affacciò piace- 
volmente allo spirito. Ma 

Qaanta tperaast ti ns porta il vaaio! 
dirò col Petrarca: e qua! fu la mia sorpresa 
quando m'accorsi che il mio povero nome era 
posto li non ad onore, ma bensì a segnale di ri- 
provaj^ione, a bersaglio dì censure e rimprove- 
ri 9 senaa il menomo lenitivo che disacerbasse 
le piaghe del mio trafitto amor proprio ! Dì fat- 
to j come non dovea sorprendermi che dopo es<« 
servi tenuto in un assolato silensio snile parti 
sane e lodevoli della mia opera, voleste tutto 
ad un trattò diventar fiicondo suU' altra che vi 
parve infetta , quando pure o l'urbanità socia- 
le parea suggerire un metodo del tutto oppo- 
sto 9 o certo Pequitk letteraria esigeva che foste 
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ugualmente giusto e coi difetti e coi pr«gi ? Bea 
è vero che ia pià à'um luogo vi piace di quali* 
ficarmì per un valoroso poeta ; ma oltrecliè al 
mio qualuaque siasi merito poetico , contrap- 
ponete per correttivo i éahhì di qualche ti»o- 

rato sul pregiudizio ch'io posso recar alla prò- 
aa, il tìtolo di iuioa poeta ad aoatro soggetto 
Bon mi onora niente di più cbe se ^pa riandò del- 
la mia poesia j m'aveste lodato come filosofo* 
Vero è parimente aaaai tardi e gik sfogate 
le vostre censure, vi siete avvisato di dire per 
vìa dì parentesi intorno il mio Saggio ^^uei/^er 
miiro imgegnoàQ^ a iit moke parti esiandim 
giudizioso libro ^ ma di queste molte parti iioo 
vi enraslie di accennarne pur «na , e questo cen- 
no tardo, fuggitivo e misterioso, quando sia 
verace , serve solo a provare che , trattandosi di 
me, l'analisi e la diffuMone vi parve pià bella 
nel biasimo che uella lode. 

Mè potea gran fatta piacermi che avendo 
meco qualche difTereoza d'opinione abbiate vo- 
luto piuttosto parUr di me che con me . Vìvo 
io in altro emisfero? eoa io un di quei letterati 
arcigni, irritabili, serpi avvoltolate nel loro or*- 
gogliOf che appena tocche s'avventano ? Chiun- 
que mi conosce vi dirà se^ questo ritratto somi- 
gli all' originale- Sensa uscir dal Piemonte 
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avreste potuto aver oosiooi pià esatte del mio 
carattere: pià d'uoo de^ vostri coacittadiai mi 
ODora della sua beaevoleaza , e soou ben certo 
die vento di loro noa ha di tàte lagoarsi dell'in- 
temperanza del mio amor proprio . Perchè dun- 
que non vi compiaceste dì espor le vostre op- 
posisioni a me stesso f Una ceasiùra espressa per 
via dì domanda o di dubbio perde ella la sua 
solidità? lo aU sarei recato ad onore d'esser io- 
vitato da voi a una gara insieme d'opinione e 
di gentilezza^ vincitore o vinta, avrei detto eoa 
Ettore , sarò degno di t€ . Spefo ansi che la di- 
sputa si sarebbe terminata come il duello di 
que'due Campioni Omerici, voglio dire eoo pe- • 
gni reciproci d'estimazione e concordia. Una 
spiegazione alquanto estesa , un po' di riachia- 
ramento avrebbe levato ogni equivoco; io che 
amo le conciliazioni , mi sarei fatto un pregio 
d'accostarmi a voi, e l'avrei potato &r seasa 
sforzo nè sacrifizi 5 giacché con vostra buona 
grasìa , e malgrado qualche apparenza diversa , 
io pretendo d'esser nel fondo ben pi& d'accor- 
do con voi , dì quel che voi lo siate con taluno 
dei vostri fratelli d'armi» 

Ma forse questa disputa ufiziosa con un av- 
versario sentiva alqiyinto il francesismo della 
penoltima data, e voi credeste meglio di atte? 
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Bervi alla buona schiettecza italiaoa. Questa 
allocuzione diretta \i avrebbe per avventura 
oUilìgato a f opprimere qualche espressione del 
Tostro zelo, perciò voi cautamente schivaste il 
pericolo di sacrificar il vero ai rispetti umani , 
• Toleate sacrificar in piena libertà 11 peso della 
vostra coscienza. E bene a ragione; si trattava 
di troppo; non c'era tempo di complimenti. 
Conveniva farmi ravvisar dall'Italia ael mio ve- 
ro lume, prevenirla conlro la seduzione de'miei 
sofismi , avvertirla di star in guardia dalle mie 
trame. Voi certamente non mancaste a si pio 
iifisio . lo sono secondo i vostri delti , neologi- ' 
sta, fraiicesisla , tollerantista , indifferentista^ e 
poco meno che calvinista, e certo scismatico. 
Le mie dottrine sono erronee o malsonanti; io 
non riconosco le aa^oriVàcosmuùe^ non rispet- 
to né r opinion né l'esempio; abba($liato dal li- 
scio oltramontano, io non cesso di encomiare 
la lingua , la letteratura, la galanterìa, che più? 
la filosofia francese. Io mi fo un pregio d'im- 
bastardire la nostra lìngua, io prendo a giusti- 
fidir ex professo il libertinaggio dello scriverò 
e per dir tutto, tratto da prevenzione pedante- 
sca lo stesso amor della patria . Questo cumulo 
d'accuse mi fece stupire come avessi potuto far- 
mi reo di tante colpe senza av vedermene. Ma 
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quando io tesi gridar allo scandalo , all' em- 
pietà ; esclamar che la repubblica letteraria è 
perìcliuale; che oganoo deve affrettarsi d'àc- 
correre al riparo; invitar i fedeli a una specie 
di guerra sacra; allor fi ch'io raocapriociai da 
capo a piedi , e mi parve di veder piombarmi 
addosso uii battaglione di grammatici e di scrit- 
tori minorum genimm, superbi di militar sotto 
i vostri stendardi, pronti a b(>rsaglÌHrmi a colpi 
di citaziooi , e d' autorità e far pià stra»o di 
me di quel che fece del povero Bemi quell'al- 
tro esercito di cui cantava 

Non menò Unta gente in Grecia Sera» » 
Non tanto il popol fu de* Wtrmidoni • 

Spaventato da questa immagine afferrai eoa 
dispetto quel mio sciaurato libricciattolo , di- 
sposto di gettarlo alle fiamme : ma pensando 
poi che con ciò non avrei posto riparo al male 
già fatto , risolsi piuttosto di mettermi trista- 
mente a rileggerlo, a fiue di riconoscer meglio 
tutta la gravità di quelle colpe che mi attrasse- 
ro il pericolo d'un tal flagello. Degg'io dirvelo 
schiettamente? qi^esta lettura mi lè respirare , 
e il timore ch'io avea concepito per me fu mi- 
tigato da un po'di compassione per voi. Ri- 
spettabile per carattere , fornico di lunti « nela- 
lator dttlia buona causa, voi siete ^ per i^uel che 
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mi sembra , in disgrazia del Dio Pane, che go- 
de di turbarvi 00' cuoi faoUsna, e di farvi te- 
mer nemici e pericoli dove noa sono: omnia 
tuUi Umens. Di fatto rile^geiHlo atteotameiiae 
il telo Saggio , non seppi trovar cosa ehe per 
un uomo sanamente spregiudicato potesse aver 
nulla, direi d'mliéwmarue^ te non temesti di 
allarmarvi con questo termine. 

Io ho sempre creduto che le leggi della 
buooa eritioa esigano, die per giudicare d'un 
libro si cerchi prima di tutto di rilevar Tinten- 
afone dell'amore, e lo spirito ddl'operaf ttè que- 
sto si supponga ad arbitrio , ma si raccolga 
dall'opera stessa, uè da fieesi spiecaili della 
medesima, mà dalla connessione del tutto e 
dall'analisi comparata delle sue partì . Io ave- 
va anche modestamente pregato di dò i miei 
lettori, prevenendoli col mio avvertimento^ 
ma per mia sfortuna voi non credeste di dover 
far conto d'una preghiera •che aveva tutto il di- 
ritto d'esser pretesa. È pur, s'io non erro, det- 
tame di sana critica , di non lasciarsi traviare 
pe^suoi giudizi da qualche proposizion subalter- 
na , da qualche espressione aasardata, da qualt 
die con tradizione apparente, da qualche tratto 
scappato all'impeto, o dovuto alle circostanze 
particolari di chi scrive, o al bisogno di calcar 
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oon più fona sopra un* artìcolo contrastato pi& 
tenacemente dal pregiudisioi ma di attenersi co* 
stanleniente al soggetto principale, alla progres- 
•lOD del discorso» alle dottrine più espresse, alle 
ragioni più solide. Se cosi aveste fatto, oda 
\i sareste permesso di presentar alcune mie pro- 
posiaioni come generali e assolute , dissima» 
landò le tati le spiegazioni, e restrizioni che ne 
individuano il senso , né di snppor nell' opera 
disegni odiósi' e contrari allo spirito della me- 
desima , e in pili luoghi solennemente smentii* 
ti. Quand'anche si accordi che i messi da me 
usati nel trattar il mio assunto non fossero sem- 
pre i più acconci 9 il suo fine era meritorio, non 
che innocente. Io m'era prefisso di toglier la 
lingua al despotismo dell'autorità, e ai caprìc- 
ci della moda e dell' uso , per metterla sotto il 
governo legittimo della ragione e del gusto: di 
fissare i principi filosofici per giudicar con fon- 
damento della bellézsa non arbitraria dei ter- 
mini, e per diriger il maneggio della lingua in 
ogni sua parte , cosa non so se esq^utta piena- 
mente da altrì, e certo non più tentala fra noi; 
di &r ttgitalmente la guerra alla superstisione 9 
ed alla licenza, per sostituirci una temperata e 
giudiziosa libertà j dì coraballere gli eccessi f 
^li abusi, le prevenstóni d'iigui specie ^ di tem- 
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perare le vane gare 9 le cieche parziali ih; di ap- 
plicar alfine le teorie della filosofia alla nosira 
lingua ^ d'indicar i mezzi di renderla più ricca^ 
più disinvolta, più vegeta, più atta a, reggere 
in ogni maniera di soggetto e di stile al para» 
gone delle più celebri , come lo può atiim dub- 
bio quando saggiamente libera sappia prevaler- 
si della sua naturale pieghevolezza e feconditli. 
Per eseguir questo piano presi dapprima a com< 
battere alcune opinioni dominanti, non per* 
chè io le creda assolutamente false , ma perchò 
non le credo assolutamente vere com^ si spac- 
ciano 9 e perchè la loro supposta assoluta veridi 
è appunto quella che mette ostacolo alla libe- 
ra vegetasion delia lingua: nella qual disputa 
preliminare , se forse mi espressi talora con un 
po' di francheexa inconsiderata , il che pur non 
credo , era però visibile che il senso delle mie 
asserzioni era piuttosto negativo che positivo, e 
che non tendeva ad altro che a temperare dirò 
colla frase di Bacone iniquità degli assiomi 
opposti^ Negai la nobiltà in ernia di alcime lin- 
gue privilegiate, la superiorità sensa limiti, la 
perfezione assoluta, la fissità inalterabile , la 
ncchesia non bisognosa d'4iumento, il pregio 
inarrivabile dell'eterna vestalità delle lingue; 
perchè queste opio^^i 9 mal fiondate , o mal 
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applicale produeoDò non estimazioni giuste, m« 
pre8HQzio<iu Tane, e ifi£imazìoni scolastlchei 
non paragoni ragionati e preferenze imparziali, 
ina dispresii ingiusti ; non castigatezza onesta , 
ina schizdnnositàr fastidiosa e seìvattcbesza in- 
socìabile; non opposizione alla licenza, ma ceco 
abborHmenUi alla pià sobria e ragionevoAe 
berta . Mi opposi alla tirannide dell'uso, all'ido- 
lairia dell'esempio^ accordando all'uno e all'ai* 
tvo quell'autorità che potea eoneiliarsi coN« 
ragione, giudice legittimo e dell' esempio e 
dell'uso : provocai alfine a nome d^li scrittori 
non volgari, dal tribunale dei grammatici pe« 
danteschi a quello dei grammatici filosofi, i qua* 
fi sanno che la lingua è l' interprete del pensa-» 
mento , e la ministra del gusto . Fatta cosi stra- 
da al mio assunto , passai a determimne colle 
teorie filosofiebe la belleeza intrinseca ed essen- 
lial delle lingue, fissandone i canoni, e appli- 
oandoH a ciascheduna delle loro parti cosi logi- 
che che rellorìche^ nella qual trattazione mi 
lusingo d' aver in poco ristretto molto , detto 
pì& cose non comuni nè inutili , e gittato sul 
mio soggetto qualche nuovo colpo di lume at- 
lo a rischiararlo con precisione, e a prevenir 
molti abbagli . Imparziale con tutte le lìngue 
feci alla nostra, senza* equjproco quei giusti e 

I 
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(ondati elogi che le convengono, parlai della 
francete quanta comportava il soggetto ^ né 
sempre con lode, ma non lasciai d'indicare, nè 
potea ometterlo senza ingiustizia o viltà , quei 
pregi particolari nei qoali i loro grandi aeriti 
tori la resero finora superiore alla nostra: quin- 
di dopo aver protestato eaprecsamente contro 
l'abuso del francesismo , mi cfedei permesso di 
far anche sentir il ridicolo di quella ceca antipa- 
tia che vilipende l'opere le più distinte o d'elo* 
qnenza o d'ingegno per la mescolanza d'un solo 
termine o d'uo idiotismo francese introdotto con 
la sna ragione sufficiente, o scàppato a una certa 
nobile oegligeoza , e li vuol tutti proscritti, an- 
che in orgenaa di bisogno , senza esame o ecce- 
zione d'alcnne specie. Fissai sopra fondamenti 
pià saldi la indestruttibile libertà dq}la lingua 
di crear ove sia d' uopo puovi vocaboli , traen^^ 
doli o dal fondo proprio, o talora anche dagli 
ati^nieri; nel che però aggiunsi tali coodisioni, 
restrizioni , avvertenze, che ninno può accusar* 
mi di favorir il neologismo nostrale o esotico, 
senta taccia o di mala tntelligenaa o di mala fe- 
de. Per ultimo, scorsa la storia della lingua 
italiana 'e di tutte le sue vicende, m'arrestai al 
suo stato attuale , mostrai qual sia lo spirito ^ 
dominante del secolo rispetto ad essa , le cause 
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'che io produssero , i due scogli tra 1 quali è po» 
sta, i perìcoli immÌDenti del libertinaggio, 
r inutilità , anzi il mal eifetto del rigorismo , 
iodicai t messi di evitar l'uno e l'altro coi 
tamperfire e dirigere la corrente del gusto na* 
stonale, senza a&ontarla onde non rompa gli 
argini 9 e non tragga tutto in mina: per aasìcn- 
rar alfine il governo giudizioso e stabile doUa 
lingua proposi d' institnire una magistratura 
permanente composta del fióre dei letterati 
d'Italia , la quale fissi uu po'meglio le idee flut- 
tuanti degli studiosi , accerti pìà fondatamente 
i giudizi, e quel òh'è più con un sistema con- 
certato d' operasi oni vegli a depurare e ad ac« 
crescere il fondo della lingua , e a mantenerla 
in uno stato di libertà giudiziosa e di sana e 
florida virilità. Tal è la condotta c il rìstretto 
della mia opera . Qua] poi n'era l'oggetto e lo 
spirito? italiani, voleva io dire, che aspirate 
al titolo d'illustri scrittori (giacché non ho in- 
teso mai di parlar al volgo) non v'è eloquenza 
scusa stile, né stil sensa lingua; ma se volete 
maneggiarla da maestri studiatela prima da fi- 
losofi, disponetevi a conciliare il ragionamento 
fsol gusto e ambedue coll'uso: la più estesa let- 
' tura sia sempre accompagnata dalia riflessione, 
esaminate la locusione nei suoi più minuti eie- 
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meliti, abbiate sempre dioaDii i bisogni, la 
GODvenieDM , i rapporii; paragonate il vocabo- 
lo coH'idea, la \ivaciià e le tinte dell'espressi o« 
oe coi lumi dell'oggetto, colla modificasioo 
del penstero, cotlHtnpasto e la gradazion degl'af- 
feui^ conoscete l'indole della lìngu» io quel 
cKe £1 é in quel cbe può, specchiatevi nel-* 
le opere dei grandi autori, senza farvi servi 
d'alcuno, e nell' approprìarrène le maniere 
ptÀ scelte, investitevi dello spirito che gli ani- 
mò. Fatti già per tal modo possessori tranquil- 
li delle rìcobnaee dell' indole della vostra 1ìh< 
gua collivate saggiamente il commercio colle 
straniere., notatene i caratteri , i pregi , . le rie- 
«beaze relative 5. lè differenoe e le affiniti colla 
vostra^ e troverete forse iu esse di che supplire 
a qualche msncaaza domestica , di che aggiun- 
gere all'idioma nazionale qualche tinta pelle* > 
grina.che dia rilicivo alla sua bellestaa sensa al- 
terarne le fermé : allora •prc^vfveduti d' un cor- 
redo inesausto di segni, di colori , di toruj beu 
distribuiti e graduati nelle loro cbsai, colla fa- 
coltà abituale dì paragonare e' di scegliere, col* 
la molti plicitk degli esempi) dico sappia- 

te pensare e sentire. ^ e. la %nra del cprfcelto 
verrà a stamparsi nell'espressione, che sarà con- 
venieote».ìftvAce 9. italiana ^ vostra: ^oi non sa- 
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rete più scldavì nè dei diziouari oè dei gram- 
nMitioi, non oafote nè aniicliisti nè^neologbti, * 
nè francesìsti uè cruscanti | nè imitatori servili 
nèaffeltatori di stravaganze ; sarete voif voglio 
dfro italiani moderni ohe fannò. uso con sica- 
ressa naturale d'una lingua libera e viva , e la 
iiaprontano delle marche caratteristiche del 
proprio individuai sentimento. 

Quest*è , Sig. Conte .pregiatMsimo » guaita- 
mirehia aensa Kmiti ch'io tento d'introdar nd* 
la lingua: questi i principi di quel detestabile 
tollerantiemo che mfaiacdta ' secondo «voi mina 
al linguaggio, al costume ^ e pressoché alla re- 
ligion dell'Italia^ e per opporvi al quale vi par^ 
rebbe bella nna crociata e ftra^anch'an €^uio 
dajk^ Malgrado a questo schiamazzo l'Italia 
non crederà «i &cilmente che dn* diede alla sua 
fiiveila Osilatt^^Oniero , e Demostene abbia in 
animo di avvilire e disonorar la sua patria . Io 
pretendo di amarla al par di voi» benché non in 
tutto alla foggia vostra; ma spero ch'ella mi 
permetta .di aver ità letteratom dei principi al* 
quanto più libìsri. Quali essi sileno rei dirti per 
la mia bocca il mio celebre e rispettabil colle- 
ga Sig. Merian ohe espresse con precisione i 
miei sentimenti \ e sembra appunto essersi spie- 
gato per mo; « Il patriottismo k aensa dubbio 
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ce una bella virtù: pratiealelft come eittadi- 
ce 00 9 amate, servite, difeadBie la vostra pa- 
ce tria 9 morite per lei se biaogna': ma nella vo- 
ce atra qualità d'uomo di lettere voi non avete 
ce patria» voi siete ciuadioo del moado: ama- 
cc te il vero j gustate it bdio , afate giusto con 
ce tutte le nazioni . E quando p^r .vi ai accor- 
cc' dasae uo po'd'eatusìaamaper lavoatra^iier- 
cc cliè perdere in vane querele un tempo che 
ce potate impiegar asisai meglio ? Oaoratela odi 
ce vostri scritti» cadetevi immbortale per ini- 
ce mort2(lare la vostra lingua*, ^auio a me 
ce voivai potermelo appropriar tntte^ e oagimar.^ 
ce intorno di me le ricchezze letterarie e classi- 
cc obe delle oasiooi. e dei secoli » ùksmi a vioett- 
t€ va greco , latioo , italiano » spagauolo, iogle<* . 
ce se 5 tedesco 9 e assaporar colla stessa deliafa 
ce i frutti i più.sq«usiti di «utli i ^Èà\ fa l|l 
ce guisa crederei di oompire i doveri del filoso- 
ce fo» dell' accademico» del letiecato» dell' uo- 
cc. mo Eccovi la professiooè esatta della ìnfa 
ji^eligion letteraria j se non che al voto del Sig« 
^ Merian io. ne aggiungo nel mio aiote un akso 
più patriottico , cioè che qlìelle riccbetae di 

ch'egli vorrebbe radunare d'in- 
torno a sé » io volerei se fosse possibile vederle 
trasfuse nelj^ mia lingua» cosicché iti luogo 
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d' aver per qualunque capo a invidiarne al- 
cua'aitra d'Europa, fosse ella a tutte Tal tre og- 
f^etto d' ammiraikine e delrsia, e che a guisa 
dell'antico alimento giudaico piovuto dal Cie- 
lo 9 pceséaUBse' nell'opere de' suoi scrittori al 
vario gusto delle nazioni tutti i più squisiti sa* 
pori deir eloquenza. Giudicatene ciò che vi 
pare. Io per me per non demeritar il Utolo che 
voi mi date di tolleranie, estenderò la mia tol- 
l^nsa fino alle iogiuslizie del vostro zelo 9 e 
pago d'aver esposto con precisione la sostanza, 
e il vero oggetto della mia opera non aggiun- 
gerò nna parola né per convalidar le mie opi- 
nioni, nè per confutar gli argomenti di cui vi 
fervile a oombattermi* io ho inleso di rispon* 
dere al vosero nome, non «alle vostre ragioni ^ 
perchè queste io suppougo d'averle prevenute 
prima di leggerlo. Vi dirò piò volentieri che le 
nostre discrepanze sono più apparenti che rea- 
li , che i punti di convenienza tra noi sono in 
più numero e più rilevanti che quei* di discor* 
dia ,e che in questi stessi non ci manca il mez- 
so termino per oonciliar un accordo. Perchè* 
dniiqne arrestarvi più volentieri sulle apparen^ 
te d'opposizione che sulle dimostrazioni sica- 
re di conformitìl f - 

Sojront amity Ciana, c'est moi ^ui i'en coavie. 
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' Noi non siamo fktti per essere avversari: io non 

so risolvermi a credervi lale ^ e vi riguardo co- 
me un amico illuso da prevenzioni e suppoi^. 
Che se tanto vi sta a cuore Ponor dell'Italia 
senza mettervi ad armeggiare con chi l'ama 
non men di voi, avete un mezzo assai facile 
per sostenerlo. Attouetevi al consiglio del sag- 
gio Merian . Voi avete scritto un libro in mol« 
ti sensi pregevole, e questo non è il solo: scri- 
vete dunque il più clie potete, ma consigliate 
<pialche Paladino 'd' Italia a scriver il meno 
che può: 

Non his auxiliis nec defensoribus itlia 

Xcmpus ^€t. 
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SULLA FILOSOFIA D£L GUSTO 

ALb'AaCÀDIA Ol AOMA. 

EGREGIO CUSTODE 
AHCADf VALOaOSlS3IMI 

Sarei reo d un orgoglio imperdonabile se nel- 
l'inviare a «voi la mia effigie (i) avessi .osato 
coocepire l'idea ch'ella j^tessé in aleno tem- 
po meritar un posto trai simulacri di quegli uo- 
mini grandi che onorano i finii d'Arcadia, ch'è 
quanto a dir <juei della letteratura italiana. Al- 

. (i) Sulle iatanae rcpficate delF egregio Ctietode d'Ar- 
cadia Ab. Giovacchino Piasi e d'altri membri raggnar- 
devoli dt quel Corpo l'Ab, Cesarotti ìnvt^ a quell'Ada- 
nanaa il suo ritratto » cbe fu poi coKMio solennemente 
nella sala del Serbatojo fra le immagini degli uomini pià 
calebrì d'Europa aggregali all'Arcadia . Al ritratto ag- 
giunse egli un esemplaire delle sue poesie di Ossian, « 
un altro del suo corso ragionato dà letteratura gréca ac- 
compagnando il tutto col presente Saggio in forma di 
lettera . In tal occasione TArcadia celebrò una festa pa- 
storale in onor deli' Autore , il di cui Ragionamento fu 
lotto dal Sig. Ab. Luigi Goder, o seguito daWari com- 
ponimenti poetici in lode del nuovo PastOM, a cui st^ 
condo il rito di quella SocietA, fu dato il nome dìMeron* 
te Larisseo . Il Ragionamento e I eOÉiponimenti àcceil« 
nati furono dati alla luce in Homa naif anno i/as . 
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Irò è il mio iutendimento, e con altro spirito io 

le ho permesso di comparirvi dioanzi . Ella ne 
"viene a voi a sostener le mie veci^ e ad esser la- 
'muta interpetre de' miei sentimenti | e siccome 

Fra le produzioni è da distinguersi quella del P. Mi- 
clielaugiolo Monti Chierico Regolare delle Scuole Pie, e 
Professore di eloquenza nel Collegio Nazareno, la quale 
crediamo pregio deli' opera il riportar p^r intiero . 

» 

PSR II. RtTBATTO VOtTO C2I ArC4DIA PSLCBIARISSIKO 

Sio. Abate CssAmom 
CJNZONS 

Oerlo ne' boschi arcadici 
In sì augurato giorno 
Discese un Nume, e tacito 
Erra alla selva intorno, 
O degli allori ascondevi 
Sotto l'ombra ospitai. 

Lo sento al moto, al fremito 
Delle Delfiche fronde. 
Al vacillar de' margini, 
Al mormorar dell'onde, 
All'armonia, che liquida 
Vien dal sacro ad Apollo antro vocal. 
Deh quale speco od arbore 
A noi li fura , e cela ? 
Qual che tu sii , placabile 
O Genio o Dio li svela : 
Per te le corde io tempero 
Del plettro animator. 

Udiste? ecco già s'agita, 
Crolla repente , e stride 
: 11 maggior lauro, e il vertice 
Ramoso in due divide : 
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s'io avesti la sorte di spirar l'aure del Tebro, mi 
farei un pregio singolare di attestar al -vostro 
corpo la gran mia riverenza , e d' intervenire 
alle Tostre dotte adunanze a fine di attrarre in 

me alcune di quelle elettriche sci n lille che briU 

Ecco improvvisa Immagine 
M'offre spirante in Apellei color. 
Salve, ben io ravvisoii 
Alle fattezze conte , 
Sacro Cifjno Antenoreo, 
Omerico Meronte , 
Salve , o de*Genj acaici 
Emulator divin . 
y Or fioco ad arte , nr libero 

È de'luoi carmi il suono: 
Tromba , coturno, e celerà 
Febo l'offerse in dono : 
L'alma Tr tonia d'attica 
Fronda t'avvolse l'onorato crio . 
Al Regnator Macedone (ai 
D'itale voci altera 
Per le insulta di Grecia 
La libertà primiera , ' ' 
Clia coiranrea facondia 
Crebbe , e con lei peri . 

Sento ne' modi Ansonii 
Sonar le Frìgie Mfiiille 
L'in ee narri, e Tlmpeto (l) 
Del folniinoio Achille^ 
Quando nei petto Bttoreo 
La gran ferita Tincitore apri v 

(b) Tmdu9ion€ di Omero , ■ T 
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laodo nei vostri componimenti comunicano ad 
uà tempo il fuoco e la luce » coti ^oUi com* 
pensar nel «do modo eh' io posso i discapiti 
della mia lontananza > e porvi sotto gli occhi 
un testimonio costante di quel ch'io sento ^ go- 

T«co m' inoltro pavido 

Nelle ntorvente selve (c)» 

Ote U torrente firenMre I 

Odo ruggir le belve: 

Tremo fra i aasii iabriei 

Dell'elpeilM leatier* 
D* atre piante funeree 

Nelle tenebre aseoae 

Fra rotte pietre sorgono . 

Verdi tombe muscose , 

>Ove dormono U lerreo 

Sonno i cari a Fingil prodi gnerrier. 
Torve l'ombre grandeggiano 

Su per r aereo nembo» 

O delle nubi squarciano 

Il tenebroso grembo 9 

E peodon curve , attonite 

Di grata lira al suon # 
Altre al FtgUo degeneve » 

Tinte di paiior bianco. 

Insanguinato e lacero 

Mostrai! gemendo il fianco , 

E d'alto grido assordanò 

L'onusta di ijrofei patria mtgion • 
Tu sulle scene italiche 

Trai la Regina Assira<d)y 

. .• . • 

(c) Poesie di Ossian . 

(d) Traduzione delia SemifùiiUde» Tn^fedia di 
X.deKoUaire. 
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debdo nel pensare cbe quante Tolte fi avven- 
ga d'alzar lo sguardo verso di me, altrettaote 
mi vi vedrete dinanzi in atto di modesta com- 
piacenza dirvi tacitamente, ch'io son pur vo- 

Che all' uccisor suo figlio 

In braccio langue , e spira p 

Madre dolente e miserai 

perchè sposa infedel . 
Da te r inesorabile 

Bruto le voci apprese, 

Onde il tiranno amabile (ej 

lovan pregò , riprese, 

£ lo trafisse impavido 

Sol per la patria libertà cittdel. 
Tal dell' Imeito Inachio ' 

per le pendici erbose 

Sugge r nmor nettareo 

Dai timi e dalle rose, 

£ in adorata ambrosia ' 

L'addensa ape gentil; 
Qua) tu delle Cecropie 

Scole divin cultore 

Fidi alle carte Ausonie 

Del saper greco il fiore (/*).. 

£ dei Bgli di Pallade 

I pensieri , i costumi, e l' aureo etil» 
O vivo onor d* Italia , ^ 

Onor de' sacri ingegni. 

Se tua fedele Immagine 

Abiti eterna , e regni 

So?ra i colli Parratii 

(e) Traduzione della MorUdi Cetan, Tragedia 

del t is tesso -tutore. 

(f) Corso di Letteratura Greca . - . * 



3o8 SAGGIO SULLA FILOSOFU 

Siro, e che d'esser vostro mi glorio (a), E per- 
chè non le sole eslerìorì semhianze^ ma infsieme 
anche la miglior parte di me vi renda l'omaggio 
dovuto, xoUì indirisaanri un esemplare di qtiel- 
le tra le mie opere che la fanno più notabil- 
mente conoscere. Scarsa è certamente Tofferta 
al molto di cui siete degni , ma mi conforU ' 
a sperare che possa esser da voi accolta cortese- 
mente ) il pensiero che ambedue queste opere 
siano dettate da quel medesimo spirito che pre- 
siedette alla fondazione della vostra gloriosa 
adttnansa. Una tal idea è per me troppo lusin- 
ghiera , perch'io non vi preghi a sofirire ch'io 
mi ci arresti » e che prenda a sviluppar le ra- 
gioni che mMnspiranO'Ona cosi nobil fiducia . 

lo ho sempre portato credenza che il ta- 
lento di dominar aopra gli animi con sciolta o 
legata favella , e qu(>l]o non meno raro di sen- 
. tir ne squisitamente gli effetti , e darne adreua» 
lo gmdisio , non fossero doni spontanei d'unr 

Oltre r invida eU; • . * 

Per le l'immenso Pindaro 
Con rediviva lena 
Scorra dei Toschi numeri 
Nella eimante piena i 
Emolo ardire al rapido 
Cono ilei grair Teba^o altri non lia . 
.(s) U Ritratto delFAb. Cesarotti tenea nella mano una 
cartnccia col motloda Virgilio: <SoiùaA/ar«/ien7f Jtcade. 
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incolta Saltini , né conaegaenfee laboriose di 

freddi precetti scolastici, ma iriuù preziosi 
d' una filosofia {wrlicolare alle lettere che può' 
chiamarsi la filosofia del Gusto. Ella è 11 genio 
elle presiede alle arti del bello ella dirige 
tigual melile il conoscitóre cbe giudica» e l'in- 
spirato che detta. Lungi dal concedere la facol- 
di giudicare in' queste materie (facoltà cbe 
sembra a' di nostri divenuta un diritto comu- 
ne }^ a una turba spensierata e leggiera 9 cbe di- 
giuna degli studi insti'umentali e delle cognizio- 
ni sussidiarie accorda alla lettura qualche mo- 
mento avanzato àUa gossoi^iglia > applaude a 
controsenso, dispreiza snlPaitmi fede, alterna 
senteose e sbadigli ^ e getta per noja il libro 
elle airéa' prosò In mano per noja , questa gindi*- 
ziosa e sensibile filosofìa non dubita di negare ^ 
una tale autorità e ai dotti ancbe rispettabili 
di varie classi , e a molti pur di ' coloro ebfe 
avendo consacrata la vita allo studio dei gran- 
di scrittori ai credono dal volgo 9 e più da loro 
stessi, giudici nati anzi arbitri del tribunal let- 
terario. SI 9 ella la nega francamente all'acci- 
gliato geometra che Vorrebbe portar la squadra 
e 1 compasso nelle produzioni dell'entusiasmo^ 
k nega allo apinoso dialettico 'che pretende 
guidar la logica delle passioni colle regole del 
sillogismo I al fisico severo che j&el regno 
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dell' immagiDazioae cerca inopportune e ina- 
mabili veri^; all' erudito cha freddo iu apieuo 
a un inoendio^n oacupa a raccorno con dilìgea* 
za tizzoni e cenere , al pesante covimentator^ 
che studia il suo Clastico per notomizsarlo e^T 
me uii cadavere j airumanista che crede di for- 
mar un poeta eoo nu ricettario scolaatico: 'fi- 
nalmente a) fastidioso grammatico che piik ina- 
uioiato del suo stesso vocabolario ne consulta 
* ad ogni momento gli oracoli per chiamare a 
sindacato la sacra lingua del genio. E dirò cosa 
strana {orse^ npo però-mea .^ver^ che la fiJosp* 
fia del gusto non accorda indisUnUmente le 
£gicolta legislativa e giudiziaria nemmeno ^ 
qodli che più grandeggiafio- nella oarrieca 
dell'eloquenza, e rispettandogli come scrittori 
originali, osa ^loni oegfw Uro il titolo e Idi- 
vitto illimitato di criiiiei ; Né a torto: percioo- 
i^hè essendo in ciaschedua oggetto rappresenta- 
bile gli appetti moltiplid f e pressoché infiniti ì 
rap|)orLl coU'uom che sente, nè potendo l'uo«> 
mo p^r leggi individuali dei proprio essere sen* 
tir 9 cpaceptre, rappresentar cià che prova^ae 
uon se iu una determinata guisa ^ e con certi e 
determinati^olori , ne avrerrébbe «Mii Unfàìr 
mente , che il grande scrittore allorché teorizza 
.suU'elo^pienza. 9. sedotto dall'amor proprio vi- 
gesse in legge U suo esemplo, e d^Me per nocna 
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univeraale del bello quelk fMirticolar maniera 

di rappresentarlo per cui egli è ammirato e di- 
atinto • in tal guiaa verrebbe ad autoriszarai quel 
guato eaclaaivo, 6glia d'uoa rìatrettessa d! api* 
rito che il nostro orgoglio vorrebbe trasformare 
io virtùfil quale sembra non ammettere nell'ar- 
te altro che una forma del belloy tsh'ei chia- 
ma arbitrariameate perfetto ed unico , quando 
par la Natura cau pochi ocJori e alquante 
gure ci presenta una vai:ielà infinita di combi- 
naaioni ^ di forme , te popola di sempre nuove 
bellezze ugnali e diverse la scena ìnoantatrica 
dell'universo visibile. Dalla medesima riatret- 
tesaa di spirito e dalla imperiamone di ragiona- 
mento deriva l'altro pregiudizio di farsi schia- 
TO d'un autore « d'una nazione, d'un secolo y 
di adorarne i difetti atessi , e dar la tortura 
all'ingegno per giustificarli a dispetto della ra- 
glMè fl del gns^^.di confondere colle bellease 
esisenziali ed intrinseche gli accidenti locali e 
arbitrari che la religi<^nef le usanae, il carattere 
oangiàbile dei vari popoli , e quello particolar 
degli autori introducono nell'esercizio dell'ar- 
te, e. aopra tutto di venerar cpma Testi aaori i 
dettati d'un antico Ragionatore , e trattar come 
irreligioso cbiun^a osa talora dubiur#mode- 
atamente della loro infallibile autoritli. Siflhtti 
pr<%iudiz3 debbono essere doppiamente abor- 
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riti dal gusto e dalla morale; conciossiaGliè non 
solo portano nelle lettere uno spirito di super» 
stizione e di servitù, ma defraudano gl'ingegni' 
della giusta mercede di gloria ^ sommÌDÌstrano- 
arme contro il genio alla maligna mediocrità, 
generano partili Gnatici) invettive sanguinose^ 
guerre acerbissime, delle quali l'Italia (o om- 
bra tardi placata del Tasso?) fu troppo spesso 
il' teatro. Non ad altri adunque concede la ao-' 
stra filosofia il diritto del voto nel tribunal let- 
terario fuorché a coloro che partecipano delle 
quaìitli degli autori stessi 5 e a cui niuno man-" 
ca degli orgaui che formano il sensorio del gu- 
sto 5 dico, oreeckia amoniazata', fiintasia desta^ 
cuore presto a rispondere con fremito istaata^ 
' neo alle minime vibrazioni del sentimento » 
prontezza a trasportarsi neUa'situazioD delPau- 
tore, celerità nel cogliere i cenni occulti e i 
lampi fuggitivi dell'espressione^ a quelli inol- 
tre cbe aggiungono a questi doni naturali tutti 
i presidj d'una ben intesa disciplina, vale a di- 
re sqienza profonda dell'uomo, perizia filosofi** 
ca della lingua , conoscenza squisitissima dei 
rapporti fra le modificazioni dell' aniii|ui, e le 
tiéfe ddlo stile cbe le dipingono, finalmcftite 
uno s{ifrito lontano ugualmente dalla servitù e 
dall'audacia, superiore ai miserabili pregiudi» 
del secolo, della naziou, della scuola, che goa- 
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cittadino di tutti i popoli intende tutti i lin- 
guaggi del Mio, lo raffigura sensa equivoco» 
lo ravvisa In qualunque spoglia , né lo adora 
Stupidamente sotto una forma, ma gli rende 
omaggio in tutti gli aa petti che ne rappresenta- 
no acconciamente l'immagine. 

Mè con minor aenaatessa la medesima £So* 
sofia dìi consiglio ai cultori dèlie Muse .'Vuoi 
tu^ die' ella esser poeta ? consulla meglio te; 
sfMSQ per eonoacere 'se hai pegni legittimi di 
questa missione d'Apollo: guardati dal con- 
fondere colla sacra fiamma del genio il- fuoco 
fàtuo d^ una puerile immaginazione Sé- alla* 
lettura di qualche grande originale non balzi e 
(remi coi^ Achille travestito alla vista delle ar- 
mi d'Ulissej se dopo ave^ meditato un soggetto 
non ti senti inseguko da mille fanjlasitai , che 
sembrano domandar la vita dalla -Ria penna ; ia' 
non puoi a tuo grado animar i qoiqpi , e vestire 
di corpo P idee; *èe male della natura, conci* 
liaodo il possibile coli' immaginario, non sai 
popolar il mondo di- esseri più: merarigliosi e* 
perfetti sema smìtorarae le spedo '«e credi 
d' aver latto' 'assai' ricopiando in té stesso quaU- 
che «semplm fiimoso , e ii movi incfirto ^e tre- 

inimte sull'altrui orme^ cessa d'aiFaticarii per 
atmojàre i< tuoi uiuilì» rinunzia a un'arte non 
tua. 'Pcfrchè^Maucarmi l'orecchio eòli uii^ iràna- 
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tonoritiif peochècoii un gergo ampolloso far 
pompa d'un freddo entusiasmo? perchè affet- 
tar* tts Mniimeato «meiitito da un linguaggio 
suggecito dalla memoria, e non ispirato dal 
cuore? Aspiri tu alla gloria d'una facondia più 
libera? distingui l'eloquenza degli affetti da. 
, quella della! ragione, impara a contemporarle 
saggiamente fra loro^ e rendi, la fantasia non 
padrona 9 ma ministra giudiziosa d'entrambe: i 
riempiti del tuo soggetto ; Yero camaleonte 9 
prendi il «olor della cèisa su cui t' arresti; cot 
nosci la scienza delle proporzioni e delle misu- 
re; abbi sempre. dinanù la massima delle virtù 
di chi scrive, la convenienza j innanzi di pre- 
sentar :-quadri animati.) rìdessioni ingegnose, 
espressioni. energiche, prepara* lo spirito degli 
ascoltanJliif pr>essenti il momeiUo del desiderio, 
e il -puiktor della saaietà , sopra tutto abbi vigo- 
rìa di pensamento e quel sublime dell'anima 
senza di cui. la sublimità, delle parole non è 
ohe fumo e rimbombo: qttestoisolo eomunièhe* 
rà alle tue opere energia , calore , interest j 
questo ti'repderà degno « coi la verità eomvet* 
ta l'onorai difenderla, e la virtù di premiarla. 

Questi sono i dettami generali di quella 
filosofia che dee regnar .nelle lettere. Felii» 
quegli spirili privilegiali che possono avverarli 
QoU'opere! non so .cihe pr^iarmi d'averne 
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fatto uno studio e cercato di profittarne. Tut- 
toché possa Ittsio^armi obe i Saggi di vario ge-^ 
nere da me scritti nella nostra lingua e in 
quelia del Lazio non siano ailatto privi di 
qualche carattere proprio che li distingua, seo« 
to però abbastanza qual vasto spazio mi divida 
da quegi' ingegni creatori che nobilitarono co- 
tanto la letteratura d'Italia . Pure se la mia te* 
nuità non mi permise di rendermi direttamene 
te benemerito della poesia naaionale, ebbi pt« 
rò la sorte di procacciarle qualche straniera 
belieaza, e d'arricchirla dell'altrui spoglie. 
Chi avrebbe pensato che le montagne di Ca* 
ledonia dovessero aprire una miniera poetica 
del tutto nuova? Nel cuore della barbarie , 
nelle tenebre della più alta ignoranza, in un 
sistema rozzo ed informe di società, sotto un 
cielo nebbioso^ fra lo sqtiallor dei deserti, in 
mezzo al rugghiar dei torrenti e delle tempeste 
sorse colà un essere straordinario che la natura 
sembra avere espressamente formalo per farne 
il suo poeta per eccellenza , e mostrar quanto 
ella possa collo sviluppo pieno • libero ddle 
sue fo rze. Un cuore profondamente sensibile, 
e penetrato da quella melaooooia sublime che 
sembra il distintivo del genio , una fantasia in 
cui s'improntano, anzi si scolpiscono tutti gli 
Oggetti , un'anima che trabocca e rivermi to* 
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pra tutto ciò che la circonda, sono i car atter 
principali che lo rendono singolare anzi unico 
lidia sua specie. Al temati ve perpetue d'affetti 
grandi e patetici , (quadri i più toccanti di tene* 
ressa domestica} narratione animata che ti tra- 
sporta impèrfosamente in messo all'azione, 
scene silvestri spiranti un orrore augusto, fe- 
nomeni della natura rappresentati. ora con im<> 
ponente maestà, ora col più dolce vaneggiamen- 
tO} espressione pregna della cosa, hrevitk com- 
prensiva, energia d'e^densa, traiti or di foco 
or di lampo, \ibratezza e rapidità inarrivabile, 
formanò un cumulo di pregi che riuniti e por- 
tati ad un grado cosi eminente si cercherebbero 
indarno in tutto il régno poetico . 

Quel eh' è più siogolare^^ltre un -eroismo 
d'umanità che fa vergogna ai poeti dei più col- 
ti secoli, tì si scoile una composisione cosi 
ben intesa , un disordine di narrazione cosi 
giudizioso, un'accortezza nell' annunziar il ca- 
rattere e nel preparare o nel nascondere l'even- 
to, indicazioni e talora sìleazj cosi elQquen- 
ti , insomma avvedutezse còsi squisite che 
sembrano effetti, se lice il dirlo , di un'arte 
raflioatissima della natura. D'un cosi grande 
originale ebbi - l'arditezsa di &rne un dono 
all'Italia. Senza un esempio che mi servisse di 
acorta, con una lingua feconda sì ma isteriliu 
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dalla tiranaide grammaticale^ a guisa d'atleta 
mediocre costretto a lottare con ua gigaale, a 
■ fine di non restarne oppresso dovetti ricorrere 
a una scherma particolare e iu ventare scorci 
ed atte:;giamenti dì nuova specie. ComMo 
sia riuscito nou posso dirlo^ ma se al vostro 
■purgato giadisio, valorosissinù .Arcadi, può 
sembrar che per questo mezzo mi Tenìsse fatto 
di arricchir l'erario della lingua di qualche fe- 
lice espressione, di dar qualche nuoya tinta al 
colorito poetico , di variar con qualche nuova 
flessione quella musica inutativa che dipinge 
col suono, e insieme coll'oggetto porta nell'a- 
nima la sensazione che lo accompagna, oserò 
lusingarmi che là mia impresa sia tutt'altro che 
un lavoro suhalterno e meccanico. 

Pieno dei consigli della mentovata filoso- 
fia m^ accinsi pur anche a trattare argomenti di 
critica letteraria, segnatamente nell'altra opera; 
che ho l'onore di presentarvi. Chi non cono- 
sce i Greci, e qual'uomo di huon senso non gli 
rispetta come i padri delle arti del gusto, gl'in-s 
ventori di pressoché tutti i generi dell'eloquen- 
za, i maestri di quella sensata e naturale sempli- 
cità che ha il diritto di farsi ammirare anche 
adorna sol di sò stessa? Ma non basta al pregiu- 
dizio che si ammiri il suo idolo ; vuol che si 
adori con un culto esclusiva e superstizioso: e 
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la éiiperstìzione è sempre aborrita dalla filoso- 
fia anche perchè tosto o tardi conduce aàturaU 
menta all'irreligione . Bau UMto k opitttdoi dei 
Greci st "videro trasformate in oracoli, gli esetn- 
pi in le^i , le usante arbitrarie in doveri uni« 
versali ed essenzialissimi , i difetti stessi in vir- 
ili. Un eccesso ^^odusse Taltro, e i Greci trova- 
rono bestemnkiatOri é idolatri in luogo di cono- 
scitori e di giudici . La rivoluzione acci^data nel 
sistema inlelléttnale alterò anche a poco a poco 
4ffìfA delle lettere 5 ì nuovi tesori f(-'cero scorda- 
re gli antichi ; il gusto si rese più raffinato, e 
acquistò belleite particolari e difetti propri 
la Grecia, trascuratane la lingua, divenae per 
tttttiyersale nti ub paese itteogftito^ intorno al 
quale alcuni pochi viaggiatori raccontano in 
bene e in male prodigi e iavole. La moltitu* 
dina non consérvò per gif autori greci che una 
stupida e confusa venerazione, a i nomi loro 
pià noti ddle lor6 opere aarvirono a qualche 
Aristarco di spauracchio per umiliar i talenti , 
e di so^^to a molte pie lamentaaioni sulla 
pérdiaione dèi secolo. Bramoso di rianimar il 
commercio a^uanto languente odila greca let- 
famu^a , mi propoai di fark cenèsiseir meglio 
all' universale 9 onde gli uomiini di gusto non 
abbiano a parlare a caso sidla fede non sem- 
pre sicura degli eruditi , Qè sulle dieerie degU 
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spiriti superficiali e leggieri , ma a darne matut 
M «en lenza fondata aul proprio aeaso, e au i Itt* 
mi d'una limpida e incontaminau ragione • 
Con questo disegno volli dar al pubblico nella 
tavella d' Italia le pià inaigoi produaioBÌ degli 
Autori di quella celebre nazione nei vari gene- 
ri d'eloquenza ^ accompagnaodoie con osaerva- 
aioai e rigionamenti, nei quali aviluppandone 
le virtù senza dissimularne i difetti mi sono 
Alito Olia l^e di render ugualmeiite giuatima 
ed ai Greci e alla verità . Io assoggetto rispetto- 
samente quest'opera al vostro dotto cooacsao^ e 
quando esao la trovi non inolile alla perfezione 
del gustOy e dettata da quello spirito di lil>era 
e ponderala eifuilà^ «h^è l'aaima d'voa aaggin 
critica, soffrirò senza pena i clamori degl'im- 
periti e gli anatemi inevitabili dei aeuari. 

Da quanto ho detto voi acorgele aasni chia» 
ramente , orMiissimi Arcadi , cU'io son d'avvi- 
ao.ehe ohimi^e al consacra alle lettere debba 
esser filosofo nella teoria , originai nella prati** 
ea. Cbe questo medesimo prìacipio fosse labe» 
se aa cui llandoaai la vostra gloriosii adanansa 
basta a provarlo la aloria della ^ua orbine. /Sof- 
frite ek'io la nmmemort aoorreado prima ."per 
l'epoche dell'italiana letteratura. Fu varamente 
fortuna per la poesia nazionale <iie i pómi padri 
di aiea^ Daale^ Pètrarteat aDoAveaseiPO nei gran* 
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di' smtiori deIl*ttntYoliità yemn esemplare del 
loro geaere. Senza di ciò sedotti da uua giusta 
riverensa sarAbero probabilmente alati imita- 
tori a dispetto deila ior vocazione, laddove iso- 
lati e soli con la Datura e sé stessi /comunicaro- 
no alla poesia italiana l'impronta *0figiiiale dei 
loro diversi caratteri* Il primo, dotato d'una 
fantasìa inTentiva e robusta , si fa creaiore del- 
la sua lingua, la doma e V atteggia ia varie 
guise, iuffrotta con essa le idee pià astratte e 
intrattabili e le sì assoggetta ; concepisce un 
piano vasto, che abbraccia tutto il reale e l'im- 
maginario, ^ed inalsa un immenso edificio di 
architettura alquanto grottesca , ma che sor- 
' prende per l*ìardìtei£a e la foraa delPesebusìone 
andie-fK amanti d'un' esatta regolarìtii; il se- 
condo, fornito d'organi squisitissimi, di spirito 
colto 9 d'anima delicata e pendente ad una no- 
bile melanconia, preso da un amore che avea 
per base la confemplaiione del belio più che 
l'ebbrezza dei sensi, ringentilì la sua favella, 
togliendole quanto avea d'informe e di scabro, 
e portò nello stile quella dolee gravitìi , quel 
* fior di decenza, quell'armonia di sentimento , 
quel colorito leggiadramente modesto , che lo 
reiidono tanto poeta singolare quanto atoiante 
straordinario • Vanta il secolo sedicesimo due 
altri ìnsignfi poeti, benché piuttosto originali 
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che creatori 9 i quali ugualmente celebri per di- 
Terse qualità tengono tuttavia sospesa Italia 
sulla preferensa del meritò. Ambedue pittori 
insigni y ma l'uno naturalista felicissimo copia 
il vero particolare 9 l'altro ci presenta il bello 
ideale: l'uno ha l'evidenza del dettaglio, l'al- 
tro quella della precisione e deirenergia: l'uno 
tratUene colla verità, l'altro appaga e interes* 
sa coir ordine : il macchinismo dell' Ariosto 
scbersa alia fantasia con un mirabile capriccio- 
so e gratuito: quello del Tasso, fatto stromento 
dell' aaion principale alletta la ragione colla 
conveniensa: nel primo, la piacevolezza d'uni 
verseggiamento spontaneo sembra impetrar per-^ 
dono alla licenza d'uno stile senza pretensio- 
ne, talora meno semplice che familiare, e più 
trascurata che facile^ nell'altro, la maestosa 
compostezza dd numero, la esatta osservazion 
del decoro, i tanti lumi di locuzione e d' inge- 
gno, rendono piii sensibili alcune sconvenienze 
di stile e trovano il lettor più difficile perchè 
costretto ad una ammirazione perpetua; in una 
parola in quello si scorge la fecondità irr^ola- 
pe della natura, nell'altro la simmetria e il la- 
vico dell'arte occupata forse di soverchio a 
perfezionarla . Perciò dei quattro grandi origi* 
nali d'Italia parmi che Dante possa dirsi il Poe- 
ta del genio, il Petrarca cyjieUo del gusto, 
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l'Ariosto della verità, il Taaie della ragione: la 

lin gua nostra deve al primo eaergia , gentilezaa 
al secondo, al terzo fiidliU, all'altiino maestà 
splendore ed aggiustatecza. Mentre l'epica ita- 
liana giungeva a si grande altezza, la lirica ia 
questo secolo languì nell* ioiitaaiouee II Co- 
stanzo è più pregevole per l'ingegno e la con- 
dotta de'suoi sonetti, che pel aentimeato eh' è 
l'anima del genere amatorio; e il Casa cercan- 
do la gravità non diede al numero che un 
meccanismo sfonato , e allo stile che qualche 
frase non sempre la più assortita al soggetto. 
U Transillo, il Caro , il Goppeiu ti aggiunsero 
qualche novità di pensiero o di locuzione, il 
Chiabrera v' introdusse felicemente l' aria e le 
maniere dei Oreci : ma il maggior numero non 
fé che spogliare, far in brani, travestire in cen- 
to guise il Petrarca. La fredda uniformità, il 
Platonismo affettato, il vuoto d'idee s'impadro- 
ni dello stile: il colorilo il pìi\ leggiadro, logoro 
e svenuto dal soverchio uso, perdè la fresdiezza 
e la grazia, e le copie inanimate fecero al fine 
venir a noia l' originale medesimo . Mei tempo 
stesso la critica pedantesca esercitava il suo 
impero su tutta l'arte; i commentatori preten- 
devano dar leggi ni genio; il teatro italiano non 
dovea rappresentar che usanze e passioni gre- 
che; un titolo, upa parola, un testo equivoco 
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deatAirano ira i dotti guerre civili tonto più 

acerbe quanto il soggetto n'era più vano e ri- 
dicolo « Che ne addivenne fitialmenie ? ciò che 
doveva aspectalrfti. 11 deapotismo generò l'aa« 
dacia, e la nausea cleirimitaKÌone destò la pas- 
aioa della BOtità . JNel letargo della noja tutto 
piace purché ci scuota. Uu ingegno troppo fe- 
lice accelerò la rivoluzione già preparata, e 

, abusando delie sue rìochesse abbagliò gli spiri- 
ti con un falso lume, e gli sedusse colle lascivie 
d'una intemperante immaginaiiotto. Ognuno ai 
rivolse con trasporto a questa brillante meteo- 
ra, e l'applauso comune invitò la moltitudine 
ad aprirsi nuovi sentieri, e a segnalarsi ndl'ar*. 
dttezza. La moda soggiogò la ragione j la turgi* 
desse, l'itfettaaiotte, l'acume, la stravagansa 
medesima furono più ben accolte quanto più 
andavano lungi dalla fastidiosi tà deli' esempio . 

Per tal via si propagò e prese fona quella 
corruzione del gusto , che rese ignominioso nel- 
la nostra storia letteraria il nome di un secolo 

' cosi rispettabile in quella della filosoSa . Non 
è già che questo secolo stesso non conti alcuni 
poeti aasai ragguardevoli e cbe vagliono forse 
un centinaio di rimatori del precedente; ma 
pochi e dispersi per l' Italia non bastaTiM n 
far fronte all'anarchia generale: ci yoleva non- 
confederazione di buoni spiriti autorevoli per 
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taleati Qoa meaocheper dottrina, i quali ià 
una citili rispettabile come la un centro comu- 
ne raccogliessero le loro forze, animassero i lo- 
ro alleati, e ne formassero an solo corpo direi* 
to dagli stessi princfpj e tendente allo stesso fi* 
ne di cooperar giudiziosamente alla riforma del 
gusto . Era ben giusto che Roma desse la leg* 
ge all'Italia. Fu qui che ua drappello di scel- 
ti cultori delle Muse spiegò il vessillo della ra« 
gione e richiamò i traviati ; qui fu che sotto il 
not»e d'Arcadia, provincia cosi rinomata per 
la disapliua musicale, alzò un riparo contro 
il torrente della corruzione, come appunto gli 
antichi Arcadi eresseiro la . città di Megalopoli 
per far argine all'insolenza di Sparta. Ma per 
condurre a buon fine si grande impresa qual fu 
il piano di direzione che voi formaste? Voi 
dico, perchè scorgendovi eredi dell'antico spi- 
rito contemplò io voi stessi i vostri egregi prò* 
genitori . Per opporvi ai vizi del vostro secolo 
avete voi adottato i pregiudizi . del precedente? 
avete .voi sostenuto che tutto il codice della 
poesia stava racchiuso in un esemplare anche 
perfetto nellA sua specie? che in gaesto nau- 
fragio non v'era altra tavola che V imitazio- 
ne ? che doveasì avere assolutamente per gua- 
$0 qtuilunque- stile che scostavasi da un cer- 
to e determinato modello? No; che ben al- 
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tro vi dettava la natura vostra educata nella fi- 
losofia delle lettere. Gonciosskchè "voi ben co* 
Dosceste cbe Kmitasione della natnra è inesau- 
ribile come la natura medesima; che la verità 
delKmitasione dipendendo meno dal rapporto 
fra essa e l'oggetto j che da quello che passa fra 
il modo d' imitare e l'impression dell'oggetto 
fatta nell'animo, e potendo la ragione , la firn* 
tasia e il sentimento lavorare o sole o mesco- 
late fira loro intomo ad nn oggetto stesco^-tanti 
per conseguenza possono esser gli stili che ne 
risultano, quante sono l'impressioni degli 'Og- 
getti e le combinasioni delle mentovate facol- 
tà; conosceste che ogni \ìrtii dello stile è affine 

• 

e contigua ad nn vizio analogo , e cbe quelle e 

questi scambiano assai spesso sembiauze^ che 
perciò è ufizio d'un buon critico di distinguer- 
li esattamente fra loro e fissarne con precisione 
i caratteri , e eh' è ugual fallo confonder il vi- 
zio colla virtù , die rigettar una virtù per la so* 
miglianza del vizio: cbe tra le yìvlii dello stile 
è una debolezza irragionevole il < prediligerne 
alcuna a préferenza non efae ad esclusione del- 
le altre, quando tutte sono ugualmente neces- 
sarie, e la migliore d^ogni- altra non è che la 
più opportuna al momenlo: conosceste final- 
mente che a4 onta di dò, ogni secolo per la ne- 
cessaria influenza del sistema intellettuale e ao. 
cievole pende a favorir maggiormente quella 
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màmeni di siile che ha più d'analogìa colla 
generale disposizioD dello spirito, e che la inol« 
tJtiidinè, matieanie d'esftito criterio non ama ta- 
lora il difetlo che per l'apparenza di una virtù 
da cui è colpita pià vivamente: dal che saggia- 
mente inferiste esser follia il pretendere di li- 
heraila dall' illusione col volerla trarre violen- 
temente allo stile opposto , ma doversi piuUo* 
sto disingannarla col presentarle la virtù me* 
desi ma ch'ella predilige nella sua vera belles- 
BS, e deparata dalla mistura del viaio . Con que- 
ste idee vi fu agevole il distitii^upro con esat- 
tesa* il rei^e dall'apparente, il difettoso dal 
diverso, il gusto particolare dal filosofico. Il 
vostro esempio sparse un nuovo lume sulla fac- 
cia della letteratura italiana ; a fronte del vero 
sparirono l'ombre e le larve; il bello si molti- 
plicò iu mille forme , ed ebbe aspetti ed atteg- 
giamenti diversi. Altri s'appigliarono al nnovo, 
altri conservarono il color dell'antico, ma nel- 
le loro opere si scorsero' fisonomie somiglianti 
d' uomini vivi e non già maschere di cadaveri . 
Si traiurono lutti i soggetti , tutti gli stili ei ' 
coltivarono: il pensato, il grandioso, il galan- 
te, riogeguoso^ il disinvolto, il vibrato, l'im- 
maginoso , il fimtastico , generi o ignoti o so- 
spetti figurarono accanto del semplice non di- 
sadorno e del modealo toccante. La pastorale si 
nobilitò senza perdere le innocenti sue grazie; 
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la lirica imparò a toccare con ugual maestria 
tulle le ette corde; alle voci dell'amabile Zap*. 
pi, del fatidico Guidi e degli altri illustri figli 
o aluuoi al Tebro aocoraero i migliori ingegni 
d'Italia; l'Arcadia aperse il suo seno e si popo- 
lò dì nuovi cittadini tutti animati del medesi- 
mo spirito ; il bosco Parrasio eobegfiò al snotto 
di cento eigni diversi , e i loro canti diversa- 
mente concordi, le zampegne, le trombe, i 
flauti , le eetere formarono un'armonia infinita^ 
mente varia ed incantalrice, iuvidiabile al Par-* 
naso stesso. A voi dunque, valorosissimi Arca- 
di, deve l'italica poesia la nuova e piA vegeta 
e meglio fondata sua vita, da voi riconosce i 
suoi progireesi e il suo stato sempre erescenttt 
dì floridezza e di gloria: tutte l'opere di cui 
si pregia sono frutto de'vostri àuapioi 5 o ebbe^ 
ro dal vostro esempio il primo -igerme vitale 
per. cui fiorirono . L'Italia nou cantò poscia al- 
cun valoroso poeta che uoa foe^ero icittadiiio. o 

colono vostro^ it a i (^uali non so tacer di que'due 
die soli bastano a render •etemameute memo- 
rabile la nostra età . L'imo è l' eccelso- Goman* 
te, grand' arttffice dell'arniouia libera e mae- 
atro di quella spleudida e immagioM gransUo* 
quenza che avverrà l'antico detto, esser la poesia 
piuttosto la favella degli Dei che dc^i uomiot: 
l'altro (i vostri cuori gth mi prevengono) è il 
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poeta degno soiianlo di Roma, il ndme della 
sceoa drammatica, di cui che dirò? oulla: per- 
diè tatto è poco. Osaerrerò piuitoato cliie aiim 
altro più di lui può giustificare i nostri comu- 
ni principi » ttiiiao può moatrar meglio i diver- 
si effetti della pravensione e del genio , del gu- 
sto fattizio e di quello della natura. Un dotto 
della Yostra aduuaoza, rispettabile per molli- 
titoli, prosator tanto nobile, quanto sgraziato 
verseggiatore 9 critico prevenuto 9 ma ragioDa- 
tor imponente, e cbe ardiva crédersi libero coi 
ceppi al piede, sembrava aver preso assunto di 
guastar colla sua disciplina lo spirilo il pìà fé- 
lice del secolo. Egli volea ch'ei radesse il suo- 
lo, sobiiivo della regola , quand'era fornito di 
penne per tentar un volo da Dedalo, e cbe 
apprendesse le leggi del teatro dall'usanze dei 
green 9 quando peir inspiraaion di Melpomeise 
ne leggeva tutta l'arte dentro il suo cuore : for- 
tunatamente i principi e riempio di tutto il 
corpo pavlarono più alto cbe Pantorìtk d'uno 
de' suoi membri , rinvigorirono la ragione , ed 
inanimarono il genio: qual prodigiosa diver- - 
stllil;la scuola il rese autor del Giustino, l*Ar-* 
cadia il £è Metastasio . Arcadia,^ dopo uu tal no- 
BÌe Sion !si- puòi. aggiunger di* puii uè al ^mio aigo- 
mento uè alla tua gloria • 
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